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ALLMLLVSTRE 

'SIGNORA MIA ' 

O S S E K V À N D I È S I M A ' » 

X*a Signóra Maddalena Saluetti * 
negrAcciaiuoIi* ‘ 

lER CH Emù 
lifimiLy (Agenti 
Ujsma.Sigmray 
Mercurio DIO 

deW EloquenT^ 

f de fiiofqfAntiy fu nonfoUmentà, 
L'inuentpre ^I virtmfà ejerci^^ 
z,io del carfuj'y ma mcorudelS' 
n-mOyCoJhnnAumogi^ i^gi’^dedi^ 
Cdrgli tutti i loro fc ritti a firn che 
dA quello fujfero condotti ogni 

ferfex.zÀone y refi afferò immor* 
t^liyj^o ioy A lorajmitazaoney ha 
uendo rifoluto dare in luce U pre 
fente Commedia , ho deliberato 
dedicarla a S llluìhe non pu 
te a noi Jfecchio della vera bel* 

^ . A ^ ^ le\zay 
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i^ónefia fìfM <d[pgn^ìihr 
/«, fccioccheyjì come nje prego , 
V emendile riduca, a takjckio con 
il^tio nome in fronde , n acquici 
eterna gloria ; fi degni accettarlay 
€ fauorirmi di ejuanto lafiipplicOy 
ihe di cuoreybaciandoLe la mano ^ 
mele ojfero e raccomando pregan-» 
dola mi tenga in grazàa del Sig, 
ÌÈàualiere fìio diletto conforte , al 
quale parìinente bacìo la manOy i 
ini raccomando ; Di Tirènz/t* 
Udì /. di Giugno^ is i?/ . ' 


Di V, S. itìùftrè' ' ' '' ^ 

^ -,.'r V'- -V s ^ 

Affez'^iòiT^àtifi. Sertt. ^ 
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• Cornelio Lanci 
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Elli mdHca mpijtio 
biUlfimi. fpettaco- 
ri , Uoue tVa verdi 
mirti abitano grin 
felici Ipiriti degli 
innamorati, inauue 
datamente capitò 
Amore : il quale , 


effendo veduto, e conolciuto , ancor- 
ché Taria vifia nebulola,fu da quegli 
prefo , e legato fopra vnlalto mirto i 
^ métre'che minacciauatio dargli cru 
^li torméci,fu fopraggiunto dalla Ci 
prigna Dea; la quale nò gli parlò piace 
Ito] mente come folca > ma, turbata in 
villa , graccrebbe il duolo j c rinfac- 
ciandogli i mali, ch’egli lehauea fatti 
cpmeccerejlo percoHe tanto con diuér 
fi fiori, che quegli (piriti diuenuti pie? 
tolì, rindud'ero, con preghi, à perdonar 
gli ; cofi fciolto egli fe ne volò viasne 
mai, da indi in qua, la bella Venere ^ 
n’ha polTuto hauer nuouajfì ch’ora, co 
me madre, defiderandolo,và piangen- 
do,e chiamandolo ad ogni riua , offe* 
rendolì prontiffima ad ogni volontà 
di quel che le ne rimenera ; Ond’io > 
che fono Ebe Dea della gioueotù , fi- 
gliuola di Gioue , e Dione, e ferua di 
Venere-, e che dr cuore vi amo, però d« 
fiderò, che di lei hauiace quel che han 
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no tramato infiniti Dei , fon venata 
per infegnarui Amore , &-il modo di 
lìcuramence pigliarlo per condurlo 
^Ila lagrimofa madre . Se egli c vero 
^h*c veriflimo Ch'Amore alberga con 
le Donne graziofe , e belle , che dalla 
bellezza e caufato^ non fi deu'egli te- 
ner per certo egli eirer^in quella capa- 
ciflìma llanza , poi che vi fono tante 
belle t graziofilTìme SignorePegli cer- 
.tamente non e alnoue,che<jui . Non 
vi accorgete con quali inganni, ccomc 
infidiqlamentealcódei looi lacci fra- 
Joro biondi,e crefpi capelli? Non Ibor 
gete com'egli s'arricchifce dell'oro 
ioellelor trecce ? Non difcernete co- 
m'egli armato fi mollra nella lor fica 
te? Non vedete come giuoca con que- 
gliaChe fon di maggior ilima f|Che non 
erano quegli, che Ercole tolfe da gl'or 
tideli'fifpide? Non vi accorgete,mi- 
ftri , com'egli da lor begl'occhi , do- 
ve ha fatto fuo nido , vi auuenta al 
cuore innumerabili llrali ^ i quali ^ 
fenza vcciderui)VÌ fanno di dolcezza 
languire ? Non vedete , che fe vi mira^ 
no s'apre il paradifo? Nel mirarle 
non vi è per vìe fegrete,,edanonfi 
poter inuelligare rubato il cuore 5 
nutrita la mente data vita a gli fpi- 
i-iti , e fopra modo aggraditi , e ae- 
lettati ? Da lor'ocohi efcano razzi ar- 
denti in guifa di fulmini, e di quadrel- 
lacche vipafifano i cuori»e nella piu in 

terna 


%crna parte ^eiranimaj facendòul fen 
tire recteflìua forza della lorbeItà,è 
amoreaolezza, e rinfinita intom- 
l^renfibile loro dolcezza. Appreffó di 
7 loro e adunque Amorej sii accorti , & 
Valòrolì gueiTÌeri andate affarlo pi i- 
* glene, a finche hauute Tidicibil dilct 
tOjChe vi ofFerifee la bella Dea j sù ani 
'■moramente andate^ e con violenza, 
fenza portargli alcun ril'petto efenza 
liauergli compafiiòne , prendetelo , c 
legatelo lèrcttovcheinaltro modo no 
a rupera- Su non vedete , com*cglì , 
•dubttandonCjS’è già ritirato nella rofc 
■ ca , e dalle fineftre d*efia non ta altro 
che (aettarui,per tenerui loittani^Defi 
non perdete quel che non fi può mai 
racquiftare, Conofeo ch*ilrifpetto 
deirvno ritiene ralcro , e perche non 
lì fappia la voftra, felicità, per non ef- 
fer da graltri inuidiatì,come rinfcli* 
ce Adone,non volete, per ora metter* 
Ili altrimenti à qucll*imprefa,e penfò 
facciate bene ; ie farete il mio confii 
glio. Io perche Vi amo,com’ho detto, 
e dcfidero,che hauiate della mìa , e di 
quelle Dee quanto bramate, vi ho li- 
beramente infegnato dou*egli’ fi litro 
aia, e perche egli e invìi attunodoue 
xlefidera , & in queliebdliffime, & va 
ghifiìme Signore le tre grazie han po- 
llo il loro leggio , e fatta la loro abi- 
tai :xme,vi alhcuro, ch^appreflb di eia 
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{cuna <fi )oro> c t»n al tr^c egli abi|* 
jdeJ continouo , arditamente ognun» 
<da fejfolp , &^in <iifparfe adunque vff 
arte e forza di pigliarlOjC tenerlo cqn 
ipiu ilrctti nodijclje fappiaiòpolfa, E 

f 'eVche ciafeuna di quèfte ( e fiami pqr 
a verità conce/Tó dirlo con pace dq|- 
la mia Signora ) e piu bella di Veneri 
fc di quelle piu che di lei bramate 
grazia,minacciategli metterlo in po- 
ter della madre ; della quale egli aq- 
cor tcméjfe non vi rende piaceuoré , 
c benigna quella che pju dèfiderate ; 
ct]uello non pui ìnVtil delpartico> 
iare , ma dì ciarchedun di yoi.che tue 
ti aniò , & à ciafeun di voi par- 
lo, elTortandoui però ad vfare quella 
maggior vo/h a prudenza, & accorte» 
2a,che lì conuiene , che fenza dubbio 
egli fara quanto gli chiederete. Ser- 
uiceui adunque den'àuuifo, del, confi- 
gÌio,& animo ch*io vi ho dato Te pcf 
premio amatemi , e concedete ad al- 
cuni giouani;i quali vi vogliano recita 
re ytia beJla,nuoua,?fe vaga Comedia, 
chiamata la NiccoIofa,grato filenzio 
ch'effi,ediovene relleremo obliga» 
lifiTuni. 

Il fine del Prologo • " 
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INTERLOCVTORI. 


tcUe giotiane fatto nome di Plammi’» 
nio innamorato d'ifabelia • 
IfabeìU Cortigiana innamorata di 
Celio 

Celio gionane innamorato di Gineura 
fanciulla folto nome di Cintia, 
t/fmbrogio vecchio {òtto nome di 
, fonfo innamorato di Cintia fatto 
nome di Liuia . 

ììòrtenfia "vedoua innamorata di 
Celio . 

^ccolofa ferua di Hortenfia . 
Bicchio Seruitgre di Celio innamora^ 
to diT^ccolofa m 

Belighoferuitoredi Lelio innamord* 
todllfal^elia* 


La Scena è V rbino 




nicÒlosa 

COMMEDIA. 

ATTO PRIMO* 

-SCENA PRIMA. 

4 

^ Flaminio, Ifabella. 

O non.ho mai lafciV 
to di far cola ^ che 
m’habbi detta , ed 
bora fenza cagione 
ini fcacci di cafa , 
con elpreflb ordi- 
ne, ch*ionon ci ca*« 
piti più, ingrata. 

Ifab.S’io hauejdì m ancato, quando mi tene 
ui prefcntata nel darti quei piaceri, 
£he da me delìderaui, haurelli ragio- 
ne, a dolerti di me j che ancor che noi 
aItre,volendo o/feruare i noftri capito 
li, fiamo qbligate ad vccellare , e tra^ 
dire chi ci da nelle mani , fenza olTer- 
'Uare fede,ò prome/Te ad alcuno,facen 
do fempre folamente quello, che è 
piu nqdro vrile , pare mala creanza il 
non riconofcere in parte i benelicii, 
•che lì riceuono da al irui,ma a dolerti 
fch'io c’habbia dato e ci dia licenzia di 
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-cafa mia^non hai vna ragione al mon- 
do ; perche io ne fon lil)ei aj)adrona 3 
c le porte , le fcale, i Ietti , & i paichj 
d’eflaieiuano folamente à quel che mi 
porta mi da e mi prefeiita . Nó fai, che 
le corti, e tutti quegli che ci viuono 
no auanzano,^ nò adoperano cofa, che 
non le fia Hata donata , ò non Thabbi-» 
no cauata con ingannilo per forza dal 
le mani altrui ? 

’lFla- Si quelle pofledute, &amminiHratc 
da gli ingiuri . 

Ifab.E chi è quello , che per hauere danari • 
non Icommetta ogni Icelerità'? 

Noi non ci chiamiamo Cortigiane, ne 
puzziamo di Signore, fe non perche fia 
mo figliuole della corte. Ma dimmi, c 
che cofa m’iiai tu mai donato ch*io 
non te n*habbia ricompenfatò con mil 
le coite/ìe ? 

Tla- xi ho dato coia,*chc non po/fo piu da 
• re ad altri, ò con efl'a acqui Harmi nuo 
ui amici, ma tu non* m*hai dato cola , 
che non ne poflTi elfere larga donatrice 
adinfiniti,e con efl'a acquillare molti 
amici & afifai fa'cultà, però tu a me de 
ui hauere maggior*obÌigo, ch’io a te , 

‘Ifab.R ingrazio il cièlo che m’ha concedo 
queìtQ teforo, che beriinìmo conofeo^ 
che egli è lacalami ja delTorò , c del- 
rargento . iVlenireche'm’hai donato 
non fon’io fiata tutta, tutta ma ? 

ria* Malamente fehofa fcoza caufa 

. • * ■ - 
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fH^).Seaza caufa eh ? che penfi che fliamo 
in quelli panni per i voilri beerocchi ? 
Fa come pnma,& vedrai^ch jo ti iaiò 
quella medehrna. 

Ka, Se' m’haueui donato il tuo animo , il 
tuo cuore, e te delia . 

Ifab.Sij anco piu ; ma mentre mi prefen- 
taui. 

Fla. Io mi credea, ch’elTendo tu il medeli- 
mocheme, non potedì leparartida 
me, lenza leniire la medefima paHìo- 
ne,clie lent*io,nel lepararini ora da te. 

liab.Tu eii lemplice,& ignorante della no 
lira natura. Noi non et innamoriamo 
* d’altro, che deiroro , e deirargento , 
all’ora , enon altrimenti , quando lo 
perdiamo, fentiamo la pallone che 
tu dij pelò nel diuidere Tamicizia te- 
co adelTo , che non mi doni piu nulla f 
non lènto vn’afFanno al mondo. 

Fla. Trillo chi ci incappa . 

Ifab.Anzi mi larà di grandiflìmo vtile e co 
tento, che nel luogo tuo metterò vn* 
altro , che mi donerà affai . Forfè che 
mi mancheranno amici , e buoni in 
' quella città: Non fon’cglinopaffa ti oc 
to giorni , che non m’hai donato nul- 
la,nè pur promeffomi j nè anco ringra 
ziàtami di tante cor telìe, che t’ho fat- 
te otto giorni connnoui , fenza hauer 
almanco da te vn’inchino ? Et con chi 
penfi hauer a fare^ con quelle del pian 
del monterò di San Barro Io, che li con 
ieuuuo d*vn quarto di torta, dVn mai 

tellina 
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tcllino roteo, c d’vna fafeina? ^ 

Ha. Ah Habella, ll'abclla louuégati, ch*;d 
tro die corca, piaccelliiiì rotti, e fafei- 
lìC , hai liaiiuto da me, che cotelU iba 
preienti da fantefche, e davilifl^mc 
pei fone, & io t*ho trattata da prirci- 
pefia* Ma eh Ifabella dolce conforto 
d*ogni mio tormento , cot.olco benific 
iìmo,che ti pigli Ipaffo del fattomio, 
c che non mi lcacci,perch*io non t*ho 
donato otto giorni iQno, cola alcuna» 
che fai, che le non ti donaua ogn*o- 
ra,ti dauo tanto per volta, che iellati* 
fodciisfacta : ma perche iei innamora* 
ca,morta di Celio • 

Ifab.Ohime 

Fla. t che non puoi patire ali’r*huomo;c di 
ciò bemlTimo mi fon*accorto dal cito . 
bramarlo , e nominarlo non pur de« 
ila , e quando piu doueui nominar 
me i ma anco dormendo . 

Ifab.Che vuoi dir per quefto?non c egli gi<» 
nane che merita ? ? 

Fla. C^anto ogn'a’tro j ma non pe- 
rò mi deui Icacciare^ e difprezz.are co 
me fai . 

fab.Io non ti fcaccio perche ti difprezzi » 
che fei gentirhuomo degno d’altra 
donna, che non fo n’iot ma perche ( a 
dirtela alla libei a) nonpoffo, e non 
voglio hauer in cafa altr*huomo 
che. lui. F perche fon paffati quindici 
|;iorni ch*ìo non I ho pur veduto, muo 
40 di palTione » e dubito » che egli (vo- 
lendo 
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lendo effer folo a venirmi in cafa, co* 
me voglio, non fi fia adirato meco i 
però boxi lo luto quanto hai intelo. 
Fla. No ti pregherò, che mi foddisfìaoci per 
i*ofFerini gran prefenti , 

Ifab.Eh baie -j a dirtela ili tno piu la grazia 
di Celio che quanto oro è nel mòdo , 
ti ho ingiuriato,& ho ptefb reco que* 
ih fculaper vedere,le tu perciò, adi- 
rato meco , lafciaui fenz’altro la mia 
pratica , com’hanno fatto gli altri, e 
per non dirti a pieno ranimo,& amor 
mio . 

FJa. IVla folamcnte per quelle fiamme che 
patifei per Celio,che hauédomi còin 
> paflìone non nii fcacci , come fai , ma 
che mi conten ti, fe non fempre,alme 
no qualche volta . 

Ifab.Ti hocompaflìone , ma però non vo- 
' glio patir’k) per te.come farei j fe per 
conlolarti ti mettefilincafa-. Habbd 
pacienza , pafià iltempo meglio che 
puoi, ch’io fon deliberata cofi^ 

Ila. "O danno fa rifoluzione per la mia vi- 
ta. Hora mhccorgo quanto vanamea 
te credea.e quanto m*jngannai,ma co 
4i va ,'chi nel fuo primo amore mette 
le fue fperanzein perfona,che»habbia 
piu d’vna volta fentite le fiamme amo 
•rofe. Ifabella torno a fupplicarti,che 
ili piu pietofa verfo di me . 
'Ifab.Sareitroppo crudele a me llelTa . 

Fla. E non vuoi ch’io li venga piu innanzi 

d.fab.NÒ ^ 

Ila.O 
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Tla. Ornale impiegato amor mio,fedc nó 
conofciuta^feruitù difprezzata. Vuoi 
adunque ch*io muoia difperato? 
Jfab.Non già^ . v , ^ 

na. E come farò altrimenti , fe tu fei U 
mia fperanza , & la mia vita^& il mio 
cuore? ^ ^ 

irab.Ingegnati con il praticare altra don- 
na piu bella di me^liberani dall!amor 
che mi .porti. 

.Fla. £ come fe amore^ e la natuia accorda 
tofi iniìemexreoyono te fola adorna 
di tutte le^bellezze , e di tutte le grar 
zie"? . . 

IfabJSe porrai amore ad altra, vedrai ch’io 
non fon tale . 

I^la. E fe a te ho donato il cuore, come; 

vuoi ch*io m*innamori d*altra ? , ' ^ 
Ifab.Horfu tu mai intefo,partìti di qui . 
;FJa. Ancora mi fcacci di Erada? Ah mife- 
j o me à che. termine .fon condotto ? 
Vedi Ifabeila io t*amo di cuore , e da 
.douero , fon difpoftOi( ancor che me 
jie fuccedino milIe.morti)d*vbbidirtù 
Ecco mi do bando di cala tua , e mi 
parto di qui, folamente per farti cofà 
.grata . Starò da ce loiuano per non of 
fendere la tua mente ; la cui pace an- 
-tepongo e maderò Tempre innanzi al- 
le mie voglie : c t’amerò fe bene infe- 
licemente & fenza fperanza alcuna^ 
pur quando che fia piagerai d’hauere 
hraziato me , in cui tu conofcerai fe- 
de ^ & amore piu che in perfona che 
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fu(Te,che fia^e che poffa effere. 

Ifab.C hi vuol vedere] «juanca forza habbia 
amerete come egii facilmente ci indù 
ce à quanto egli de(ìdera,conlìdcri co 
me quello giouane m’vbbidirce in ciò 
' ch'io gfimpongo. Egli m*ha V fate 
qjuelle maggior cortefie , ch’ha poffu* 
to,e nódimeno,efsédo ora da me fcac 
ciato, fopporta pazientemente il tuu 
to s & ancor ch’io megli fìa mollrata 
per perfona di mala natura , e di pe(fì« 
mi coltumi , come fono le mie pari , e 
quel che piu importa ch’io lo fcac- 
ci perche lòn’innamorata di Celio j 
e che non voglio alcr’huomo che lui , 
m’ama , m’adora , e m’obbedifce piu 
che prima . O amore come ci fai 
dolce quel che è piu “amaro di tutti i 
veleni, e come ti nutrifei de noflri 
guai ? Ecco Flaminio, che m’ama fui- 
iceraramente,e per no mi contraddi- 
re, ancor che gli ne fuc^dino infinite 
pafiSoni,s’al lontana da me, ed io,per* 
che ardo per Celio, non mi curo per- 
der Flaminio; dai quale traea tanta 
vtilità; piacciati almeno contentrati 
ch’io perda tanti commodi,che m’ap 
portaua Flaminio, e ch’io perpetua- 
mente godaCelio, il quale è ogni mio 
bene . O mia buona fortuna , eccolo 
che elee di ca fa, voglio afpettarlo, 8c 
intarlo meco . 

scena 


SCENA seconda. 

Celiò, IfàbelJa , 

n ^ . 

' . » 

Ccl, !> •Amòr ch’io poi taùi ad KàbeIJa 
i-» ancorché mi pare/Te grande era 
vn giuoco, a comparazione di quel 
di’ioporroàCintia, da quindici gior 
ni in qua, ancor ch’io conoica eJJa ria- 
marmi j e perche non paio fofftriie 
quciìé fiamme /enzaceicarne aita, ho 
nloluto io lie/ìb domandarià ptn- neo 
glie à M. Alfonfo /up padre, che pen- 
lo per elTer io VakAnc i pi i mi dique- 
ih città non rifiùterebbono l’appaieu 
meco, che egli me (a cono, dei a , 

I laKEgliè rempo, che ci Jafeiamo i iueex- 
re : So che non fi può negare, che f. »i 
habbiamo donato il cuore ad altra, 
che ad IfabeJIa . 

Signora Ifabella fiere qui eh ? che 
ra V« S* 

Ìfab<Se l*hau erte voluto f^cre, larefte ve- 
nuto- ad intenderlo in cafa mia, come 
cofiumauace ; ma come peniate ch’io 
ilia,efiendo llata quindici giorni Tenza 
la mia falutè , e la mia vita f Ah Celio 
Celio fate troppo gra torto d voi ilef 
fo a trattare fi malamente vna,che tan 
to fuifeeraramenLe vi ama j &a‘nòa 
ofièruar quello che tante volte m’ha 
uete promeflb, 

CcLSignoxa Ifabella, 4'io diceifi aon vi eC« 

- . atte 
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fere affai tenuto per iljinolto amore, 
che m’hauete portato , è per l*infinitc 
» corre/ìe che m*haueie vfate, farei mal 
creato e degno di feuero caligo ; ma 
fe mentre m*ama(ie, io con tuuoil 
cuore vi amai, e fe mentre m*vfauatc 
corteiìe,io m*ingegnai renderui fodi- 
sfatta di ciò che da me defideraui , e 
fe confeffo di quanto amore m*haue- 
te portato, e di quanto m’hauere fat- 
to efferui eternamente obligato , non 
fo perche vi lamentiate di me . 

Ifab. Celio il mio male è penetrato fìn’al- 
Toffa, ne riceue c^onforto da medica- 
menti di parole . f fattì,e non le paro 
le ( dolce foftegno della mia vita) fon- 
quegli che mi poflàno vccidere,e man 
tenermi fra le piu felici che civiua- 
no. Perche liete flato vnico mio bene, 
tanto fenza venirmi in cafa^Jò pur ia- 
feiarui riu edere ? 

Cel. Son flato impedito da alcuni negozii 
di molta importanza . 

Ifab.O pouera lfabella,come tìpuoi chia- 
mare lapin sfortunata che lia.Mai ha- 
ueui cola alcuna , che ( per importan- 
te, che ella fufle) non me Ja conferifll 5 
bora non pure me ne fate partecipe j 
ma per attendere à quella, al tutto 
m*abbandonate . 

Cel. La licenza che da me ho tolta di cafa 
voftra,& il non mi vi lafciare piu riue 
dere penfauo che vi hauefìe facto icor 
dare al tutto dime . 

liab. 
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I(ab.Credete voi però,viuo mio fo!é > ch*il . 
mro amore,aneorch*io'/ìa in que(h pan .ij 
mi j Aa piu tiepido manco confante 
•di quello d*inAnice donne 9 delle quali 
•come molte volte m*hauete detto.» 
ii veggono pieni i libri? Il voftroiftarc 
‘ri tirarto mima apportato dolore , e di** 
fpiacere'iiiAnitO ) ma non già fattami 
-certa .anoorchc per l'inconllanzia di 
•voi altri huomini ne potefll dubitare 
•d*hauer4ie tolta licenza^ ch*io non mi 

ricordo hauer fattO'Xofao ch*iomeri- 

tallì riceuere da voi tanta ingiuria . 

^el. Signora Ifabella vi dirò liberamente 
Tanimo mio . 

Ifab.Non delìdero altro ^ma piaccia al cie« 
lo non fia d’vccidermi . 

•Cel. Par che Aa lecito à giouani tenere al» 
le volte pratica di volére pari,ma egli 

è però molto giallo ,•& gioueuole at- 
tendere a-negozii neccAarii per la ro* 
ba,eper Pfaonore. . 

Ifab.Come dire ? 

.Cel. Come giouane ho tenuto la vollra pra 
■tica molto tempo , lenza procurare a 
quello, che maggiormente m*importa 
ua, bora ,.coniìderato meglioal fatto 
mio, e mqlfq dalle molte perAiaAoni 
•d’hiiqmini virtuoA., e mici-parenti, & 
amici amoreuoli, ho rilolutO rimuo>- 
uer mi dalla vita,che An*adelTo ho te- 
nuta,e di non vi capitare piu incafa,e 
- ciò non douete hauere a Adeguo , che 
fe m*amate come dite»doiietc de Ade- 

rarmi 
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rarmi ógni bene . ^ " M{ : 

[fab.Ora,.mirera rtie, rii* accorgo, ch’il vo- 
tliro non m’eiTer venuto-in cala è llato 
'dal, non voler piu mia pratica j addio 
tConofco,iinfelice me, che non m’haue- 
^e mai amata^,!Ò mefchina me , come 
' fui.priua dlgiudizio. nel fami libero 

' padrone di me,e delle mie cofeccome 
era fenza intelletto a credere , che 
m’amalle di cuore,come giuraui di fa 
re . Come giouane eh Celio , e come 
volonterolo di fmorzare le libidinol'c 
fiamme teneuate mia pratica, e non 
|>er che m’am alle ? E feciòfaceuate, 
perche vi sforzaui farmi credere,^che 
ardeuate per me, & vi ingegnauate ac 
cendermi del voftro amóre? Non ti 

sic ' balIaua,turco , femplicemente la mia 
compagnia, atta per ^uei che defìdera 
ni •'Ah ingrato è poflibilc , che vogli 
far à te (KlTo tanta ingiuria ?Lafceròj 
che babbi accettati da me tanti pre- 
fcnti,& vltimamente vn’anello di tan 
to prezzo , ch’io riceuetti in dono da ? 
vn gentirhuomo di molta impor tan:» 
za , ma dirò d’hauer in quella manie- 
ra burlato vna pouera giouane ,*ch*il 

t fuo maggior peccato è d’hauerti trop 

' po amato,e d’hauermi códqtta a que- 

lli termini ? Quai fon quei viituofi,chc 
t’infegnano vccider vna innocente ? 

Chi fon quei parenti, che ti perfuado-* 

no a mancare di tiia fe ? Dimmi Celio 
fe fi deue far’à modo di chi ama , di 
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chi dcuì tàfar piu a modo, che a mio? 
Celio,Iuce degli occhi miei, io t!amp 
piu d’ogtii altro, e però piudegli altrj 
dcfìdero il tuo onore , & il tuo vtile: 
ma che difonore , e che danno riceui 
• di cala mia? Ancorch*io lìa nel gradoi 
in che 'mi rkrouo., noa vengono però 
in cafa mia perfone infame , vile,e da 
niente(come vanno in cafa drmolt’al 
tre mie pdri)anzi vi fòii venuti Tempre 
i primi di quella ciftà : e fe non vuoi 
che ci ven^a altra perfona che la tua » 
ccco,ch*io ti contento, e di già (pen^ 
fando farti cófa grata ) ho datoiicen- 
aad Flàriiinìojche folo fri tanti m*era 
rimaflo: che danno t*apporta la mia 
pratica ? in chf fpehdi per mio ferui* 
aio ?<Anzi non dono io.piu d te, che tu 
a me ? Ma ahimè sfortunatiflìroa'', pur 
troppo, a mio mal grado, m*acc ergo , 
che ne delio d*onore , ò dijrobba ^ ne 
peiTua'iìoni dVmici vimioliaò di paté- 
fi ti rimóuono dada mia-pratica , ma 
rdler’innaniorato d*àltra donna j 
C eJ. signora irabe)la,cr^diaiemi,.ch’io ve 
ló^iuro da quel ch*io fdno;^ Che non 
ho fatto quella riloJuzione per amor 
ch’io porti adaltra donna. 
Ifab.Celio la fede che infinite volte m*hai 
data è rotta , lij promelTe fono Iparfc 
al vèto di maniera , cheterà non polTo 
Crederti cofà che mi giuri , ma lì ben 
flueiche fai.Òh ingrato adunque altra 
oóna pi^fifedetà quello>che tate volte 
• i) m*hai 
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m%ai libéf amente donato? Sarà àdu^ 

, que verojperfìdo', che ti conduchi in-» 
potere d*altro volere, che del mio è 
E fe eglii vero , che Tal Jegrezze , & i 
giubili non fono compiti tutta via ^ 
che non vi iìa la tranquillitd-deli*ani» 
mo come penli ogni- voi ta,che ti fou-4 
uerri d*hauermi ingannata , e fi mala» 
mbite trattata, d*hauere contento ; q 
fbddisfazione d’altra donna? Celio 
vero ctiore dell’anima mfei vuoi tup^ 
rò diu'entare come j , vagheggiatori 
d’oggidi,che a loro diletto fi tolgano 
ad vna^e; dannofi ad al tra,d andion ann 
CoJTiolte volte in.vn medefiriio tenapo 
à ra*olte,eon dire, che egli è cola da fa 
uihceoere fornita la na^ie di piu anco-r 
re?, Ricordati, che vn’animo nobile 
tjon può I iceuere maggior difonore 
che efTecgli detto inllabile,e mancato 
rediféde'. . ^ 

Ce). Vi ho detto che non m’ha mofib altro 
amore:,e,che noop^nfoche fia donna 
piu bella^cartelé ,.vtrtuofa , edegua 
del mió amore.di voi . 
rfab.Setu furti qaelì’huomo, che douerrelH 
clferc^non direrti quelle cofe, e dicen- 
dole le direlH di cuoré,piu che nò fai.. 
Cel. Le dico di rutto cuore,ma forniamo#.^ 
la ? Signora Ifabella parfianio da fen-, 
no t'vi dico che vi ho obligo infinite^ 

delle innumerabili cortefie, che m ha* 

ucce vfate ,'^e che però vi laro eterna^ 
mente obligato , .ma che hoo vog,h>, 
u .. (per- 
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(per le cagioni, cì)*io vi ho, detto ) ve- 
nirui piu in cafa,fie tenere voftra pra- 
tica. 

Ifab.Àh Celio* coll malamente tratti chi 
t*ha donamil, cuore ? .ciu «sforzò ini 
quò a (tarmiti coli Jibéramehte,e fpon 
tane.am^,te;,xo^ [acciii , ,fe haueut 
animo di ritormm cotì prefto ? Ricor- 
datila dro caro, ch*il non oiTeruare la 
data fede & eflendo amato il non 
amare , fono i maggiori, & i piu abo- 
mineuoli^j:cariche fhuomp faccia. 
Ccl. Crediateg\li (ih'ip per lo fuifeerato a*. 
more,ché vi Ho portatb,e porco, len-j 
LO di quella parfi ta g4*auiilimo dolore 
ma^p^c mi<^ bene, come vi ho detto 
ho delibeiai(> fbflerirlo : che fo benlflì 
mq , che egli con (falche tempo , mi 
lafcierà al tutto libero. Non dubitate 
paflerd jinCora a voi . Fate a mio fen- 
qo , i jfolueteui vna fol volta vi dorrà 
tagliate queLm^mbro, che diconti- 
noup troppo, yj-tOPmenta,maritateui, 
d^qdqai a yit^ faqnefta yòyero atten 
dece con M. Flaqiinio, giouane tanto 
|Ì>,ello,r garbato , c meriteupie, dì yoi > 
quanto qual li voglia altro ^ quella' 
città j benché egli Ila figliuolo di fami 
glia,e chepefnon difturbare il padre 
ci venga piiu/e§retaméte che egli può , 
Ifab.^U^ detto » niraicib della , mia vita, 
9 h*ip ,per,^ua cagione" ho, fcacciato 
ognidì tro , e particolarmente' Piami- . 
qiq . Credku Neroqe , ciji*il può , amò-» 
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re (ìi eòa hiolkje ch*il mio cuore,ai>* 
corch’iò fia dtìftina , poffa ricéueré'àF 
■ tra immagine , che la tua , nella qiwlc 
egli c tutto trasformato? Cèlio vhì- 
co , 8c ficuro mio iripofo , di tu da; 
dòuero?-* i. . ■ . . 

Fla. ^àpete bénej ch"ió non vi ho mai 
lato • 

Ifab. Adunque ti cópiaci,ch*ìo mie ne muo- 
ia coli dii ’perata ? 

Fla. Non gii . ’ ; , , 

Ifab.E come altrimenti,- re'^^che Tei rani^ 
nià òlla' jiiTepart dame ? Deh vieiite- 
rieincafa mèco. ' 'H* 

Fla. ffabfeTfà vi ho detto liberamente 1 a-^ 
rtiWq mfdinó nìé lo volate credere, 8t 
ahdatc inti'atccnohdour ^ùi fcó moltt 
parole in darnorpòi che non Vi volete 
partir Voijpartirommi io* 

Ifab.To,io mi partirò; fermatr,noo niuoue- 
fe'vn'piè in coHòra meco riolnerie tor 
ncrò in cala pregando il cièlo péV 
o^ni tiia-falute ; ch’anc'oV: che mi’Ica^j 
cT, e che jyciò babbi giufta cagione di 
dolermidi te , per ló Mcerétoaipór 
nnn VnrCTlJn.fe lìón (311*0 



ten,do’ti c.. - .. 

raì,c 6'me merita il molto. amore eh io 
t1 pòrto'. cuOre rimaiV 

reco- Òhiérudèlè jnoh fòa1;gè phr yrA 
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miglior parte di me. E s*io fono fiata 
troppo lunga, e che però ti fìa venuta 
maggiormente à noia , perdonami, cu 
fai ch*il corpo lungamente languifce 
nella feparazione che fa dall’anima. 
Oh Flaminio, come a mal mio grado 
ho imparato a foffrire Tefferc Icao 
ciata, 

CeL E gliè pur chiaro, chiariffi no che nef* 
funa età e fìcura dalle paflloni d’amo- 
re, che la terra, & il mare ne fon pieni 
che ne/run*arce,nenuna(cienz3, alcuna 
virtù, ne alcuna opera ci pofTono di- 
fendere da lui , che ne grado d’al tez- 
za,ne flato di ba/Ta condizione n*è li- 
bero. Ifabella, (che come coftuma- 
no le Tue pari,& anco la maggior par- 
te delle belle donne,) (ì pigliaua giuo 
co di mille amanci,che pur fo che non 
mente, gli ha fcacciati con molto fuo 
danno tutti, & arde dell’amor mio, ed 
io per Cintia figliuola di M. Alfonfo 
qui mio vi cino,fo fièro quelle maggior 
pafiìoni, che fiprouano amando. O 
amore fa (fupplicheuolmente te ne 
prego) ch’io ottenga in conforrevna 
, tanto bella, anzi Sellifiimagiouane . 
Ricordati che hieri nel moflrarmela 
veftita di verdegiallo doppo , che ella 
fu tornata di villa, mi defii certa fpe- 
ranza d’hauerne a reftare contento . 
Veggo M. Alfonfo , che efee di cafa • 
Voglio arditamente tentare mia for- 
tuna j ella^& amore foglìóno aiutare 

B gU 
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gli audaci , e però Taltra fera Antonio 
Accorti godè la Tua diua in luogo del 
duale, che era venuto di villa a polla. 

scena terza. 

Alfonfo , e Celio . 

Alf. T!? Se Beligno torna da Mazzaferro 
digli che vada fubitoàSer Pugac- 
tone per quel contratto, e che per pa- 
gamento d*efTo le dia quello feudo, e 
mezzojCh’io gli lafciai. Voglio in taii 
to andarla vedere le fon venute que- 
lle benedette lettere di Firenze. 

Cel. M. Alfonfo ramicizia,che per la vici- 
naza,e per la vollra bontà e fra noi, mi 
da animo di venire liberamente , fen- 
za mezzo d*alcuna perfona,a pregar- 
ui, che mi facciate vn feruizi o ; 

Alf> Coli deono fare i veri amici , ch*il piu 
delle volte i mezzani fon cagione del 
contrario di quel che dalPvna , e del- 
Paltra parte fi defidera . 

Cel. Voi fapete ( non lo'diroper vantarmi, 
ma per la verità)ch*io fono di nobiltà, 
c di [ricchezza al par di qùal fi voglia 
altrodi quella noilra città. ^ 

Alf. Et anco di virtù , che vale piu d*ognt 
altra cofa,pcrò meritate ogni hono- 
re,e foddisfazione . 

Cel. Defidero,che vi contentiate diappa-^ 
rentarui meco, con il darmi la vollra 
figliuo la per moglie,con quella dote» 

che 
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che a voi piu piacerà. 

Alf. La voilra liberalità, con che m'hauece 

- fcoperco Tanimo voliro,mi sforza,an- 
corche in voi non fuflcrq le qualità, & 
i meriti , che ho detto , a cpncederui 
quanto defìderate , però vi prometto 
darui Cintia mia figliuola , per voilra 
legittima conforte con dote di due 
mila feudi . Ma vorrei fapere , come, 
rintendete della pratica aella Signo* 
ra Ifabella, che come è anco noto i 
ciafeuno di quella città , fo che Tha* 
liete tenuta molto tempo . 

Cel. Comegiouane,e fenza moglie,fon*an 
dato alcune volte in cafa Tua a trac* 
tenermi con molti miei pari . 

Alf. Si, li , che , i giouani d*hoggi di han» 
no piu in vfo Tandar io lìmti luoghi • 
doue lì fa d*ogni cofa vn poco, che Tac 
tendere alle virtù • 

Cel, Ma quando hauerò moglie non vi ca- 
piteròianzi voglio procurare,che ella 
vada a Har*altroue , che non voglio, 
che vna Tua pari habbia Tabitazione 
'.allato alla mia conforte, ancorché 
quello non fia male, che lì appicchi . 

Alf. Non farà fenon bene , perche- hog^ 
gi di ( bontà delle buone lingue 
che fono in quella città ) non lì può 
viuere fenza elTcre talfatoi ancora 
ch'altrui non hàbbia a canto lìmil 
genti , e che viua, fenza commetter er 
f ore . In fomma mi promettete di nou 

tener piu fua pratica?'] . 

^ * * 
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Cel. Signor fi j ch*ol«re al danno > farebbe 
vergogna gràniiirìma • 

Alf. Potrete poi allenerui di non rifeorre 
re qualche volta le buccie ? 

Cel. Oh Signor fi; cheella noncperola 
bellezza del mondo. 

Sta bene , ma fapete , ch’infiniti e per. 
facccnteria, e perhauere a noia il pan’ 
, bianco di cafa, mangiano altroue il pa 

ne di crufca,e di cavagne . 

Cel. Sono luogliati affatto e meritano al- 
tro che riprenfioui . ' 

Alf. Piaccia al cielo vi mantenghiate in 
quefia buona rifoluzione . 

Cel. L’amor ch’io porto a Cintia » quando 
non mai altro, l'ara caufa , ch’io mi ci 
manterrò. 

Alf.Par che fìa Tordinario di tutti gli fpofi 
d’oggi di d’elfere p vn’anno al piu lun 
gOjle miglior per lo ne che fi trouino ; 
moìlrando non fi poter (atiare di itar* 
intorno alle fpofe : e poi fiotto ficufà 
. di rifipettarle,di rifpiarmarle , e di al- 
tri particolari, vanno fiuordicafia a 
mille figualdrinei che no fiarebbono de 
gne di (calzar ie mogli : e falliti, e pie 

nidi mal franzefie,o liorpiati da’ciua- 
li, tornano a cala, e tormentano le 
mogli, e tutta la loro famiglia. 

Cel. Io non fon di cotella mala natura. 

Alf. In buon’horai l’hauro caro. Ma hauen 
do voi tenuto alTai ramicizia d’Ifabel 
- la e neceflàrio la forniate; e la faccia'*?^ 
te partire dì qui tanto dellfamente » 

che 
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che ella non fi adiri con voi • che iapc- 
te, che non fono nimicizie piu grantiif- 
fime,che quelle che hanno hauuto prin 
^cipio da amoreine fi trouano maggior 
odii di quegli , che caufa amore i ne fi 
fanno maggiorVendecte , che delle 
amorofe ingiurie j e che le fue pari 
fanno tutte le porcherie , e quando 
perloro /leiTe non fon atte, ricorrono 
à i giudei , che per vn groi'Io gli infe- 
gnano, e gii danno ogni malia . 

Ccl. Son molti giorni, ch’io non fon'an ia- 
to in cafa fua i del Farla andare a fia 
re altroue lo faro in modo, che da 
• ogn’altra perfona Io reputerà, che da 
me : benché ella veramente non è di fi 
mala natura, che facefie vna cofa tale. 

Alf. • No,no,non crediate già quello, tene- 
te pur per certo , che tutte le puttane ' 
fono ribalde in tutte le cofe.'chechi 
ha rotto le fearpette in vn vizio , noa 
rifparmia gli zoccoli negli altri . 

CcI.Quando yoletc ch’io venga a veder la 

AJf. Avoftrapolla? (fpofa* 

Cel. Stafera. 

Alf, Come Itafera ? non vo'gtian far'il tut«» 
to,coni debiti modi, e cirimonie che 
fi coliumano? A me nó piacciono quei 
parentadi farti folatnente al buio. 

CcI.Non vogliojche facciamo,fe non quan 
to,e come fi conuiene; ma Tamorc 
ch’io porto a Cintia, mi sforza a chie 
derui in feruizio, che vi contentiate, 
ch’io di ootte,fe non altrimenti, ci vco 
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ga quanto prima, facendo/? in tanto 
publicamence quanto fi deue , 

Aif. Io fono /lato gioitane , e fo quanto è 
grande il de/ìderio de gramanti di ri- 
trouar/i con l'amata ; però poi che fra 
noi fono /labilite Paltre cofe,e che el 
la èvoilra conforte, mi contento di 
quanto vi piace. Verrete llafera,folo, 
vicino a vn hora di notte,che ilaremo 
vn pezzo allegramente . 

Ccl.Signor fi,potrete in tanto farne motto 
a M. Fiamminio,& alla Cintia. 

Alf. Si bene j ancor ch'io sò,che fi conten- 
teranno, fenz'altro del tutto, /ì per ef^ 
ferne voi degno , come per vbbidire a 
me, che gli iòn padre . 

Cel.Hor iu,có vo/lralicézia àdrò a fpedirc 
alcune cofe,e ilafera verrò fenz'altro . 

Alf. A volil o com modo . 

Ccl. Voglio andar'à comperar*vn vezzo di 
perle di fettecento feudi , ch'io veddi 
hieri in mano di Gio. Andrea orefice^e 
portargliene ilafera? O pche nòpoiTo 
h^uere la piu preciofa géma del modo 
p fargliene pendere al collo,poi ch'ai 
mio penderà ella , che è la luce , e lo 
fplendore di quello nollro emifpero . 

Air. In buon punto mi fon leuato llamane, 
che coli in vn tratto ho maritata Citi 
tia con tanta mia lo.ddisfazzione , co- 
me de/ideraua i che in vero poco me- 
glio potea fare ; che Celio per quan- 
to ho intelo , e conofeiuto in quello 
poco di tempo, che lon /lato qui,è te- 

mito 
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nuto da ognuno de i ricchi , yirtuou i 
e garbati giouani di quella città. Bh 

' piaceflè al cielo , che madonna Hor- 
tcnfia mi concedelTe Liuia l'uà figliuo- 
la per moglie^come credo^ che quella 
giornata m*habbia da effere tutta prò 
fpera>poi che ha hàuuto fi buó princi- 
pio j afpetto anco hoggi certa nouel- 
la del bando rihauuto m Firenze, e del 
la pace de*miei nimicL Voglio vedere 
fé ella è in cafa,e da me llellb doman- 
darglene (con Tefempio di Celio)pcr 
moglie i che come vicini , & amici lo 
pollo ben far*anch*io. Oh eccola di 
qua con la Tua ferua,che Tene deue tor 
nar*à cafa : la voglio afpettare qui al 
ruovfcio. Ella lene viene molto ada 
gioj deue hauere all’vfanza deiral- 
cre le pianelle alte quattro dica pia 
del mezzo braccio . 

SCENA QyARTA. 

HortenUa» Niccolofaje Alfonfo- 

Hor«r N fatti la Renina dilTe il vero> bifo« 
Igna nafcerci bella chi vuorelTere au 
uenturata . 

Nic* Sicché tutto il mondo corre lor die- 
tro ; malTimamente quando non han* 
no il cuor di diamante . 

Hor. La Clarice^ che nacque bella fu mari 
tata fenza dote àFrancefeo Arlotti 
^iouane de'primi di quella città , 8z 
^ra nel Tuo primo parco, gli ha fatto 
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due figliuoli marchi tanto belli ^ che 
fono vna marauiglia . 

Wc.Mi piace che ella fia in animo di farne 
di qui a noue meli due altri . 

Hor.Il cielo gli dìa ogni foddisfa2Ìone>chc 
merita tutti i beni • 

Nxc. Ella non ha gridato, ne detto quelle 
cofaccie, che ho fentiio,con’il mai 
più, dire à mille feimunite . 

Hor.Eh vna è piu fenfitiua dell'altra . 

Kic. Da che domin viene, che fe vna gioua 
neper vn poco di fallo', che ella hab- 
bia fatto, ha da partorire nella medefi 
macafa doue fono fratelli padre ,e 
madre non fa vn zitto, & hauendo ma 
rito alza le grida fino al cielo . 

HorìLa paura del peggio, e la vergogna nt 
fon cagione . 

Nic.'Hanno paura decloro , perche non le 
diano , ò pur perche non le leuìno il 
comqiìodo di poter cornar*all*amico ? 

Hor.Vuoi fapere troppe cofe 5 andianio in 
cafa per amor di Liuia . * ^ 

Kic. Oh padrona fiamo ficure , che non ci 
farà fatto danno. 

Hor.Perche^ • 

Kic. Habbiamo la guardia alPvfcìojfo che 
i turchi daranno difcoltoj oh buoni vi 
cini, che fono i nolbi . 

Hor..Sta cheta mattacchiona, che non ti 
feriti de . 

Alf. Buon giorno madonna Hortenda- 

Hoi* Buon’anno M. Alforifo • ^ 

ilic. Sia la ben aouata la Signoria volita • 
- Alb 
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Alf. E tu la ben venuta Niccolofa galante^ 
di doue vieni ^ 

Hor. Da cafa M. Francefco Arlotti : che vi 
andamino liamani innanzi Jacapana. 
Alf, Quando vuolpartoriic la Clarice iua 
woglie ■? 

Kic.Diqiii anouemefì. 

Alf. Come di qui a nouemefì f O non fon’e 
glino hormaipiu che ella ingraùidò > 
J^ic. Signorsì, 

A Jf. Oh quanto jyortauo ]e donne ? 
l^ic, Nouetiìdfu 

Alf. Deniibairer beuuto adunque, 

Hor.La Clarice ( con l*aiu'to del cielo ) ha 
partorito Ihmanc due de bei figliuoli 
che fi polfino vedere - 
■Alf. Chebuon prò le faccia, 

Mie. E dice che di qui a none meli ne vuol 
fare due altri. 

Alf. Ah, ah, ah, hora l’intendo. Meni le ma 
ni adefk> che ella è giouaiie , che noa 
è me/Hero da vecchi . 

Nìc.Edegliio là, 

Alf-Madóna Hortenfìa tiatemiilbuonpro 
Hor. E di che ^ 

Alf Ho maritata Cintia mia figliuola . 

Hor. Buon prò a lei,& àvoi,a chi Thaucte 
dau? 

Alf. A M. Celio Alari gcnrirhuomode*prÌ 
mi di quella citta , e perche per la vU 
cinaoza e per l’amicizia che e data 
da ch’io venni ad abitare in quella cit 
tà fra noi, ho molta fìcurtd con voi, vi 
dirò liberamente da me , quanto vor- 

B f rei 


14 ATTO 

rei che voi ficcdì, per accrcfcermi 
Tallegrezza, ch*io ho delie nozze di 
Cintia. 

Hor. DomandatejCh’io fon prontiflima far 
quel che volete, pur ch*io polla. 

Alf. Ancor ch*io paia molto vecchio , per 
hauere la barba bianca, come vedete, 
non ho piu che cinquantacinque anni 

Nic. Vh vn fanciullo di mona Mala . 

Alf. Che i molti irauagli , e gran difagi , 
ch*io ho hauuco , fon cagione , ch*io 
mollro véticinque anni piu che nó ho. 

Nic. Pouerogiouanetto . 

Hor. Eh fo benillìmo, che i difpiaceri ci in- 
uecchiano piu che granili, e lo prouo 
in me,che par ch’io habbia piu di fef* 
Tanta anni,e non ho ancora torniti qua 

^ ' rantVno. 

Nic. E che lì, che noi facciano vn’altro pa- 
io di nozze, 

Alf. Ma hora ringraziato il cielo fon fuori 
di tutti i penlieri. 

Hòr. Buon prò vi faccia , non poflb già dir 
colilo. 

Alf. Vn folo me n^èreftato,e voi me lo po- 
tete leuare. • 

Hor. Dite pur liberamente Tanimo voftro 

Alf. Io amo alTai Liuia volli a figliuola ,e 
però per dirla in poche paròle,vi pre- 
go me la diate per moglie con dote, 
òfenza còme piu vi piace. (fé. 

Hic. Senti liberale, come fé egli la meritaf 

Hor. Vi ho Tempre conofeiuto, da che veni 
iùad abitare qui con cucca lavollra. 

fatxù- 
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famiglia^per perfona da beuc, c meri- 
tcuole d*ogni cora,però ho Tempre de 
fìderato farui tutti i feruizii . 

Alf. Per grazia voltra , non ne fiate mal 
camoiata . 

Hor. Son cóteuca e cofi vi prometto dami 
Liuia per moglie, con mille cinque- 
cento feudi di dote . 

Alf. Ed io me ne contento , & vi prometto 
farle di fopraddote fino alla l'omma 
di dua mila feudi . 

Nic. Non farai già buono da farle altro, 
vecchiaccio rimbambito , guarda chi 
vuole fi bella giouane per moglie, che 
ti pofifa vfcir’el fiato. ' 

Hor. E. che ilafera veniate a toccarle la 
mano . 

Mìe. Senti,fe ella affretta, come ella hauef 
fé paura di non perdere quello buon 
boccone . 

Alf. Verrò llafera vicino alle due bore . 

Hor. E perche indugiar tanto , 

Alf. Perche M. Celio vienea vn'hora a toc 
car la mano a Cintia , mi pare pur che 
fia bene,ch'io i^ici ritroui. 

Hor. M. Alfonfohauete veduto, come alla 
prima mi fon contentata di darui Li- 
uia per moglie . 

Alf. Vene ringrazio . 

Hor. Il che ho fatto non follmente perche 
la meritate, ma con ifperanza , che in 
tutte le cofe gialle, & honefte mi fod 
disfacciate . 

Alf. Faro Tempre tutto quel che vi piaceri 

B 4 Hoc. 
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fior. Voglio, clic 

AJt« Chiedete Jiberamente,che fon pron- 
to a conceiitarui^fe bea voieifi tue. 
toilmio. 

l^ic.E cento feudi di piu,o vecchio pazzo* 

ilor.Io fon di qudU città, &cano£co me- 
glio di voi tutti i^iouani* . 

-Alf. Lo credo* 

Hor. Voinon fapendo, cheCelioèil pia 
fallito^mal creato, barattieri, e mala 
lingua della noitra città, penlàndo 
<h?gli fiala bontà del mòdo gli bauc 
le promeh'a,e data Cimia per moglie? 

Alf- Coli è* 

Hor. Io voglio^che "volendo effere mio pa 
réte, nò gliene diate in modo neffuno* 

Kic. Tutti i vecchi fon difpertofì . 

Alf lo credo tutto quello che ne dite,pe- 
rò, e per farui fei uizio e per non get- 
tar uia la mia figliuola, vi prometto 
non g’iene dare a patto neffuno , e fu- 
bito ch’io Io troueiTÒ, il che procure- 
-lòlla quanto prima gli difdiró la fera 
plice parola, che gli ho data.. 

Hòr. Oltre, che farebbe danno alla voflra 
figliuola, farete a me vno de maggior 
feruizij che mi potiate fare- 

Alf. balla; hauete intefo:;non dubitate- 
lo verrò adunque fiaterà a toccar la 
mano a Liuia fonate le venti quattro 
bore . 

Hor. M. fi 

Alf. Hor fu in tanto andrò a vedere delle 
deteere, &a comperare alcuna cofa 

per' 

iCIwi. 

]CI3f ]5l ^ 
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per la fpofa, e lenza altro verrò • 

Hor. A voltra polla , ma però fate in mo« 
! .do,ciie non vada innanzi il parentado 
-con Cdiojche aluiniéti vidico^ch*io 
non^vi darò Liuia» 

Alf. Edettaariuederci. 

Hor« Al comando vollro. Chene di NU 
co-ofa non ho io fatto bene ? 

Nic. Se il torre la ventura alle pouere gio 
uane, e dar* loro il mal*annoiì chiama 
bene^hauete fatto benilfimo . 

Hor. Non fai,che Liuia non è mia figliuola; 
ancor che da ognuno fia tenuta per 
tale? 

Nic. Lo fojclo fapranno anco tutte le per 
fone^che.fentiranno jiaueile dato per 
n^arito fi bcl^io.uane> 

Hor. E glie ricco . 

Nic. E ricchi non mangiano la notte, piu 
de*poiici ijCome i giouani trattano me* 
olio le mogli,che non fanno i vecchi , 

I nauete fatto à Liiiia vn bene,& vn ma 
le grande, ma penfo,che ella .vi porte 
I rà piu odio de] male , che^more del- 
. bene: il bene e ch*il marito non haue- 
rà fnendere a farli callrare come fece 
* quel da Agubbio per chiarirli fe la mo 
glie le fara le fufa corte, il male è che 
le il marito li adirerà feco , egli non 
haurà il modo da far feco la pace. 
,Hor. Eh tu Tei vna matta,nonfai ch*io fono 
innamorata morta di Celio ., 
iqic. Gli hauete fatto vn feruizio grandini 
.mo da acquiihre la fua grazia • 

Hor. 
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Hor. perche *non fcguilTe il parentado eoa 
Celio, harei dato a M. Alfonfo Liuia , 
e tutto il mio per dote, ancor che fuf^' 
fe flato la metà piu vecchio. 

Ntc. Guarda diferizione. Egli non lafcieri 
la pratica d’ifabella . 

Hor. Qualche cofa farà j meglio lo leuero 
dalla pratica d*Ifabella,che non farei 
dalla moglie. Andiancene in cafaada 
re la nuoua a Liuia . 

l>Iic. Si che ella ci farà le calze roflc . 

Il fine del primo Atto. 
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- scena prima* 

Flaroink), Celio « ~ • 

ME non ne ha detto nul 
lacche certo non haureb 
be commelTo vn tanto 
errore . 

lomicredea, che fuflc 
flato di vollro configlio , perche egli 
me la promefle liberamente fenza al- 
cuna diflìcultd a e poi rifolutamente 
trouatomi mi difie , ch'io mi procac- 
ciafiì d'altra moglie, che a patto neflU 
non mi volcua dar C inda . 

f la. Egli come huomo grane d'età , & oc- 
cupato da molti péfieri, doueua haue 
re nel capo altro . 

Cel. Quello mi parca fuflè vno degli piu 
importanti ncgotii , che e^li potefTc 
hauere . 

pla«Doueua,ma fapete,che ognuno è fiotto 
pollo àgli errori. Horfu voglio ,ch« 
per mio amore non ne reniate (eco al- 
tra collora f e che fiate ficuro,che per 
quanto fi Itender anno le mie forze , e 
con mio padre , e con Cintia ella farà 
vollra moglie . 

Ceh E tanto il rifpetto , che degnamente 
vi porto, che ancor ch'io non ve l'ha- 
«dfii vi atucttcrei il cucco ^ & in ogni 

occa* 
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occafìone gli farei ogni feruizio. 

Ma. Chi nafce nobile ha rempre Todio ti’* 
le,e fa ri erano di quel che ò . 

Cel. In forum a mi pi oinetteie Cincia vo« 
lira forella per moglie ì 

pia. Come fuo fratello ve la prometto, 
obligandomìui fare ogni opera co» 
mio padi e,che egli come padre faccia 
il medelìmo , 

Cel. Cofi nre ne date la fede ? 

Fla. Signor fi. 

Cel. Attenderò adunque a preparare 1« 
nozze . 

Fla. Signor fi, che penro,chemio padre 
renerà capace di que| ch’io gli dirò,e 
che non mancherà di darci quella giu 
ila foddiifazione , Voglio procurai^ , 
che veniate fecretaméte llafera a toc 
carie la mano, come egli vihaueapro 
mefib-. 

Cel. Ve nehauro obligo perpetuo, 

Fla. Non voglio che fra noi fia mai alcuno 
obligo. Vo a dirlo a Cintiaj& a fare 
che ella concorra al mio volere, la- 
iciateui poi riuedere . 

Cel. Signor fi. 

Fla. E fubitOjChe tornerà mio padre ope- 
rerò fisco per quanto vi ho promeffo , 
No compereremo qudl’occafione dic- 
ci mila feudi per jeuarlo dalla pratica 
della Signora Ifabella? Nonè maraul 
glia che egli è flato quindici giorni fea 
zaandarui , egH douea hauere nel ca- 
po altro , che lei • O me felice , fe ella 

mi 
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mi reftà foIa,come fo certo che farà , 
féguendoil parentado, 

Cel. A patto nefluno deuo,o poffb credere 
che Cintìa non habbia da effere mia. 
moglie, -che Flaminio è gìouane di fua 
parola quanto vn*a]tro,e lo di quanta 
merito , & autorità egli è appre/To al 
padre j mi par già d*nauerla , Eglic 
cofa certa , chenefluna felicità fi può 
agguagliare a quella dciramàte quan 
do egli è riamato , godendo l'amata ; 
anzi tengo , che quella j e non altra lia 
la vera ielicità, io adunique faro il piu 
felice, che viua , che ben ho fcorto io 
dal cangiar’ella il colore mentre mi 
miraua moj dal cader col dolce iguar 
do in terra,e raccorfi fofpirahdò j d^l 
conofcere piacerle ogni mio atro^ 
c parol a , dal cercarmi ella con la vi» 
ila di lontano i dal ridere e parlar me 
co con il cuore mentre mi miraua io 
frontejdal rimanere addolorata quan 
dcnmi dfp.ariiua s e da altri infiniti fe- 
gni elleriori dinotaiUìgl'interiorijche 
Cintia m*ama e mi defidera fopra tue 
te le cole : & amore ch'io più potente 
più accorto, più auueduto,e più làuio 
d'ogni altro, che di^ e concede corte- ' 
demente a'fuoi veri amanti , e fedeli 
feruitori ringegno,iI fapere, eia pru- 
denza, il giu4icio,& il difeorfo di tut 
tc le cole naturali in quello mondo , 
m’ha talmente ilJuminato,che ho fapu 
xo operare , dopo che M. Alfonfo me 

l’h& 
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Ì*hadir<Ietta,di maniera , che ci gode* 
remo quanto^e come deÌìderiamo,co« 
{ìpiaceiTe al cielo fauorirmi ch*io ri- 
trouadì ( come de(ìdero)Qineura mia. 
ibrella^che mi fu rubata da corfari in 

3 uel di Pefero hora fon*intorno a fis- 
ici anni e mezzo, della quale, per mol 
ta diligenza ch*io habbia vfata,noD ho 
mai polTuto intendere nulla , Vogli o 
chiamare Bicchio , & ordinargli , che 
metta a ordine per i palli . Ticn, toclu 

SCENA SECONDA. 

Bicchio , Celio • h 

Bic. : A Mor io tene incaco . 

" Se tu non mi fai far*altri fauori 9 
Mentre io :i feruo che tenermi fuori , 
Cel. Senti fé il polfrone ha bel tempo • 

Ti eh, toch Bicchio. 

Bic. Signor eccomi. 

Cel.Clie faceui ? 

Bic. Voleuo infilzare nello fpiede quei tor 
di che mi facede cóperare hierfera j e 
poi dacciare quella poca di farina , 
che volete fi porti alle Monache, per- 
che vi faccino quei berricuocoli. 

Cel. Bifognerd portargliene altro che vn 
poco,e di quella di caluigia. 

Bic, Non n’habbiamo in cafa . 

Cel. Sarà gran co fa trouarne due quarti ? 
Bic. Signor nò ; ma perche quedo ? 

Cel. Perche faccino berricuocoli,zuccheri 

ni, 

Bió 
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ni ,& altre galanterie per quelle mie 
nozze . 

Bic. Come vollre nozze ? hauete forfè pi- 
gliato moglie ? 

Cel. Si ho ; che innamorato di Cintia figli- 
uola di M. Alfonfo qui noftro vicino ; 
la chicli iiamaniper moglie al padre; 
& egli mela promefiè liberamente; 
ma trouatomi al pozzo nuouo mi dif» 
fe non me la voler dare . 

Bic. L’haueui da gittar’in quel pozzo . 

Cel.Ond*io trouato M. Flamminio Tuo fi- 
gliuoloj che è la gentilezza del modo. 

Bic. Ve la deue hauer promeiTa , che lo lo- 
date. 

Cel. Gli dilli il tutto , e lo ricercai che ope 
raffe, e lì contentalTe,ch*io haucllt lua 
ibrella per moglie > ed egli cortcfilli-- 
mameme me Tna promelTa . 

Bic. Ancor ch'il padre non fi contenti ? 

Cel. Egli ha detto,che fara in modo, che fi 
contenterà , Coli difprezzando la Si- 
•griora Habella,mi fon dato in preda a 
xnetter'in ordine le nozze; & ti ho 
chiamato ^ accioche con quelli nouan 
ta feudi metti a ordine le cofe per 
vn bellilfimo palio . 

Bic. V. S. vuole ch*io gli fpenda tutti ? 

Cel, E due volte altrettanto . 

Bic. V.S. vuole lì faccia vnbachetto regio. 

Cel. Si è però non mancare per danari ia 
cofa nelTuna . 

Bic. V. S. lafcipurfar'àmCé 

Ccl. Voglio andare a comperare gioie» 

drappi. 




drappi, & altre cole per U fpofa. 

;ic. V. S. mi terrà per profuntuofo , eh la 
le voglia dar norma di quel che ella 
ha da tare ella mi perdoni, che Talfez- 
zione ch*io le porto mi sforza.S’io tuf 
fi in lei non comprerrei molte cofe, fé 
prima la f*pofa -non le vedefle ; peichc 
hoggi di le fpole lon tanto firanqjtan** 
to capricciofe, vogliono tante foggie, 
c le cole in tanti modi, & a tante vfaa 
ze,che bifogna hauere con efle vna pa 
cienza piu che grande ; e quello non 
folamente e perche tutte le 
oer.loro itefle fono importune,e raiti* 
diofe j ma perche la madre della Ipo 
fa |e mettq n^l capo mille vanita, 
yicn poi madonna C ompofta, madon 
na Sufanna,e molt’altre cenfore de ve 
lliri , delle fo 2 gie,e de’fornimenti del 
le fpoie,e fpoli j & vogliano dar di na 
fo ad ogni cofa ; vogliano infegnare i 
colori de*drappi ,il 5 c tenere 

la tella , e la perfona , la Grettezza , e 
larghezza degli anelli, e 1 alzare, e 1 ^ 
ba/Tare della coda, doue, e quando di 
maniera , che i pouerilpqli fpendano 
di moire centinaia di feudi , e non uao 

^ - no mai fatto nulla . n. ♦ 

II fyjai hauuto moglie, che moltri la,** 

. pere le cofe come elle vanno? 

Signor nò-, ma iktti innanzi eh io ve» 
nini con V,S. con vn mercatante , che 
prefe moglie in Pefero . Vi giuro big. 
che quel pouero geiuirhuomo ancor 
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che egli la pigliafTe per innamo ramen 
to , e che fì litrouafle ricchiflìmb , fu 
molte volte tentato far delle male 
fcappate; che egli la trouò fuperba, 
vanagloriola , e leggiera di cerueilo 
quanto altra donna • 

Cel. Eh non fon tutte, come douecce effere 
coreda. 

Bic.Anzi diceano,che ella era vn’angiolo a 
comparazione deli’altre.Emi ricordo 
che in quel tempo li raccontò , che già 
vna donna Sanele dilTe in vna veggliia 
publica,che aMe donne, leuatogli la va 
nità , e la ieggierezza , non rimaneua 
nulla . 

Ccl. Se ella FufTc d*altro paefe /i potrebbe 
dubitare , fé ella parlò fauiamente'. 
Come era bella cotefta tua padrona? 

Bic. Eh coli, coli -, e parlandoli vn giorno 
della natura delle dóne,inteli,che cer 
ti huomini virtuoli,e pratichi dilTero , 
che quanto più fono belle , più fono 
alriere,& orgogliofe. 

Cel. Non doueano elTere del valore , che 
dici,poi che tanto ingiudamente;bia 
limano quelle che per virtù , & vaio-' 
re meritano efTere da voi tenute non 
folamente per compagne , ma per Si- 
gnore e padrone j e che non fapeano, 
che la bellezza e dono celefte fenza al 
cun difetto dato alle perfone grate al 
cielo; a fine, che noi altri , miran- 
do quelle ^ contempliamo le bellez- 
se angeliche, c fuperne. Attendi a far 
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quel ch’io t’ho dettole lafd la cura't 
k a me del reilo . Se quel tuo padrone 
j[{ mercatante fufife ilato innamorato di 

lei come dici,non haurebbe altri men 
! ti piu mercatantato, poi che era certo 

non poter guadagnare cofa , che gli 
fulTe piu cara,di quella che haueua ac 
quiilata j òvero haurebbe folamentc 
mercatantato per ifpendere in lei tut- 
' ^ 10*1 guadagno.Vuoi tu pigliar moglie^ 

; Bìc. Eh nó sò Signor.Ma noi altri in quello 
I lìa.mo piu telici di voi altri gentil*huo 

mini 3 che le nollre mogli perhauere 
' • a contendere con la caffecta del pane> 
pigliano altri collumi, e fon aaltra 
natura,che le vollre . 

Cel. Come ognuno s’inganna.Horfu fa con 
ogni diligenza quei che t*ho detto . 

Bic. Signor fi. In quanto errore fon quelli 
ricchi.Chi non sà che doue è la pouer 
là non è luperbia ? e che le pouere at* 
tendono a guadagnarli il pane e non 
a lifciarfi,a profumarli, & addornarli » 
come fanno quelle ricche ? La Cintia 
è vna bellifiima fanciulla , haurà buo- 
na dote, M. Celio è riccoj non ha don 
ne in cafa, e la piglia per amore, ti fa 
dir’io, che fé l’altre fon fuperbe , ella 
farà fuperbilfima,e M Celio non farà 
piu la bontà del mondo , com’è Hato 
fìn’adelTo : che tre cofe fanno mutare 
la condizione deH*huomo , ftato , vi- 
no, c donna , e io piglierò alto ma- 
1 e j gli feruirò folamentc in quelle noz 
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ce , e "poi mene tornerò a dar da me ; 
vedrò d*hauere la Niccolofa per mo« 
glie , & apiirrò vn poco di bottega , 
che lo pur*anch*io adoprar l*ago,e ta 
gliare aa donna, e da huomo: lafciami 
andar’a far quanto m*ha commelTo M. 
Celio j ma ecco la Niccolofa ; voglio 
intendere fé ella è ancora rifolutajdi 
pigliarmi per marito ; e fe ella vorrà 
ch’io venda la mia collana a Liuia fua 
padroncina,che per indurla a pigliar- 
mi gl^lo itiodrata : con i danari • 
ch'io ho auanzati di falarii, in piu an- 
ni , ed ella Tha moltraca a Liuia , gle- 
ne darò per ottanta feudi, ancor che 
mi fia data dimata piu volte nouanca , 

SCENA TERZA. 

Niccolofa, Bicchio. 

A Ncor ch*io da donna , voglfc co- 
minciare a dire , che gli huomini 
habbino ragione a dir mal di noi.Ohi- 
me chi haurebhemarcreduto,che ma 
donna Hortenfia , donna hormai vec- 
chia,fufle tanto impazzata, che hauef 
feguartato d bel parentado di M. Ce- 
lio ; & hauede dato vn'huomo d vec- 
chio j>er marito d cod bella giouane^ 
come è Liuia ? c quel che mi par peg- 
gio , ohimè , chi Thaurebbe peniate ? 
che Liuia , innamorata , morra di M. 
Celio, hauefle acconlentito, come lia 

fallo 
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Nic. 

Bic. 

Nìc. 
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fatto, per centocinquanta feudi che fé 
. ha dato madonna Hortenfia per con>* 
piare vna collana, che ha Bicchio fer- 
uitore di M. Celio? tlla deue forfè 
peniate godere la roba del vecchio, 
che c ricco, e qualche bel giouanetto,. 
come fanno infinite >ma ne anco cre- 
do quello, che non le ho mai veduto 
far*atto ò cenno, che non lìa bone Ilo : 
mentre ella amò M. CeIio,non Io delì- 
derò,fc non per marito; e perche fa- 
peua il fuo amore,e pratica con la Si- 
gnora Ifabella , dubitando none/fere 
la fauola d’Vrbino, non le glivolfe 
mai feoprii e nè pur farne cenno à Bic 
chio fuo feruitore . Balla , che la po- 
uèrella ha chie/lo tempo quattro gior 
ni innanzi che ci ven^a il vecchio, co- 
me non palfalTero gli anni non chei 
giorni, fen*auuedri . Horsù lafciami 
andar ch’io la troui in cala Oh ecco 
quem feioperato di Bicchio. Bicchio 
haurelfi tu colH'quella collana. 

Si; cii’io la porto fempre meco . 

, Vuoi fidarmela fin’hoggi j ^che ti darò 
i danari ? 

Come ? non terho fidata miiraltrc 
volte ?Tò, piglia. 

La voglio portar’à Liuia,che hoggì mi 
darai danari, ma vedi non penfar di 
hauer*a elfer meco tanto duro , che 
non cela dia per maco di cento feudi* 
Quanro me ne vuoi tu dare ? 

Il giufto, cinquant*. 

Bic» 


Secondo. o 

Bic. Ah, ah, ah odi non farebbe mal fatto,, 
mi colia nouanLa da vn Fioientino co 
me cento >volre tihodecto& barali 
tu per cinquanta. 

Nic. O quanto ne VUOI il manco. 

Bic. Vedi te lo dirò in poche parolcjo gtic 
ne darò per ottanta Icudi. 

Nir. Di moneta. 

Bic. Quando fi vende l*oro, fi parla di fcu*» 
di d*oio, uódimeno per farti leruizio; 
fi come io non bado a darla per dieci 
feudi manco j coli non baderò i que- 
llo. Dammi almanco moneta buona. 

Nic. In paoli papali 5 ma me ne darai Tag- 
lio è vero? 

Bic. NoiJa ridurremo a niente. Parò ciò 
che vorrai. 

Nic. Horlu hoggi ti darò i danari • 

Bic. Dous vai ijj hora ? 

Nic. A chiamare la Maddalena, che véga a 
vedere la noftra l|>Gfa,& à prouuede- 
re le cole, che bilogiiano per allettar»* 
gliJatefia. 

Bic. che hauete maritata Liuia ? 

Nic. Si. 

Bic. A chi ? 

Nìc. A M. Alfonfoqutnóftro vicino. 

Bic. Buono ; egliè ricco , & huomo dabe- 
ne.'Come Tene contenta la fpola. 

Nic. Si bene -, che dia non vuole, fe non 
quanto piace a iba madre . 

Bic. Fà bene ; ma penfo le farebbe piaciu- 
to piu M. Flaminio fuo figliuolo. Tan- 
to^ che lei in nozze eh ? 

C Nic.Si 
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Mie. si . ^ 

Eie. Buon prò ti faccia. Horbe Niccolofa 
1)011 vuoi tu, incaute allegrézze far 
quel che t*ho domandato tante volte? • 

Nic. Che cola-? 

Bic. rtgliarmi per marito; fai ch*io ho buo 
na quantità ii danari ; buon medierò j 
c che ti voglio VII gran bene. 

Mie. So ogni cofa ; ma non voglio far*al 
mondo piu poueri di quegli, che ci 
fono . 

Bic. Se ognuno fuffe della tua fantafiaj 
verrebbono predo men tutti . 

Mie. 11 pan mufferebbe ; Eh pouerelli , po« 
ueretti, poueracci quàco farcite il me 
glio attendere a lauorare di vodra ma 
no; e con quelle farui le fpefe; che cer 
care compagnia che vi aiuti ; e morir., 
ui tutti della fame. Tarit*é Bicchio 
fonrilblutaa non ne voler far’altro . 

Bic. Oh Niccolola mia, vuoi tu però ch*io 
muoia ? 

Nic. Kai tu altro male, che d’amore ? 

Bic. Nò . 

Nic.Tiaflicuro, che non ne morrai; vuoi 
tu altro . 

Bic. Si j odi. Oh ingrata, s*è partita • 
SCENA QVARTA. 

‘ 

Alfonfo, Bicchio • 

Alf. p'^.rche amo da douero Lìuia le ho 
* cóper ato quede colerle quali penfo 

che 
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che gii fìano piu carejj'e che ella non fi 
arriichierebbe mandare a comprarle, 
gli ho comperato acqua lanFa, Ipiilec 
ti> pianelle ragioiieuoimence alce al. 
Tvlanza del paefc,vn collare di ferro 
perii Cane, voglio dire per tener fu le 
lattughe; della pezzetta dileuante; 
le mollette per pelarli; il dirizzato* 
io ; della biacca ; del iolimato 3 & mil 
falere limile bazzicature . 

Bic. Oh ecco M. AUonlò 3 egli ha vn mon» 
do di robe 3 le deue hauere compera- 
te per la fpofa . 

Alf. La faldiglia , ò verducata , che ella'li 
chiami aui , l*ho lalTata nella bottega 
del Bambagiaio có vna bella fpera, 8 c 
vha fcodella da donne di parto . 

Bic. Che non babbi a mcttei *vn*opera per 
fargliene adoperare; ò geniile,& amo 
reuolefpolo . 

Alf* Trouai quel duca Borii di Celio; c per 
che io gli dilli, non gli volcr’ahnmen»* 
ridare Cintia per moglie, mivolfc 
mangiare , quali ch*«o hauelli paura di 
que mollacchi , ò di quella barbina ap 
puntata ; che per lo corpo di me , s*io 
mi ci mcttefli coli vecchio,come fono 

Bic. E Ve fatto il Signoie fpofo . 

Alf. Gli von-ei far vedere quanto è mala 
cofj fimpaedarlì meco . 

Bic. Lo (apra la tua fpofa pur troppo. 

Alf. Ch*jo gli (jelll la mia figliuola per mo 
glie. Non già mai guardimene pure il 
Ciclo . Saifea vederlo , &afentir« 

C » lo 
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lo parlare nonparea che fuffila rie-- 
4:hezza dei mondo ; cerio, ch'io vi re^ 
liaua colto. 

Sic. Credo M. Celio mio,che ti potrai ca* 
ilare Tappetito , e la voglia del man- 
giare , le Ipendo i danari , lecondo il 
luo ordine ; ma non di Cintia,egliè il 
padrone del figliuolo, e della figliuo- 
la, ed è molto mal volto a dartela, 

Aif. Oh quanti penlo, eh? fiano quegli,che 
paiano il Re Filippo .. e non hanno da 
mangiare . J>ai le m piazza ciariano,fi 
yanfanojla fpàpanano, e dicano male 
di chiconolcono; con il mettere no- 
mile Ibpiànomi lèorpiati come i loro 
CCiuelli,non lòiamente a tutti i virtuo 
fi, & galant'huomini: ma anco alle 
belle donne, che non larebbono de- 
gni di baciar loro le pianellei balla 
poi, che con due rpalFeggiate è con 
le mani a molèacchi , ò a i fianchi vo- 
gliano acquillare la Jor graziai ha- 
urebbonoben poco ceiucllo; eca- 
rellìa d* vn carlinello per dare al. 
trombetta; acciò fulfero banditi i lo- 
ro Fatti . Alla buona di me, che innau- 
ti ch*io la niarifijla voglio penlar ben, 
bene . Nonla voglio però gettar via, 
collie haurei larro,dandola à Celio . 

Bic. Perche l'amore fa credere quel che fi 
vorrebbe che fulFe, M. Celio perle 
buone parole,e promefi'edi M. Flam- 
niinio fi dette ad intendere d'hauer 
Conclul'o il parentado,e d’hauere len^ 

z’altra 
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Z^alrra difficul ti Giuria per moglie; 
ma per quel ch’iofento egli n*è lonta- 
no piu che mai . Vogho andair*a tro- 
uaiio , e dirgli il tutto innanzi > ch*io 
cópeii nulla; che non v oi rei però che 
egli gettafìe via tanti danari, per efl'er 
ne poi con luo danno, vccellato da 
lutti per la citta • Se egli vorrà , poi 
ch*io ('penda j farò quanto gli piace- 
rà; ma pi ima voglio dirgli ogni cofa- 
Alf. Balla pòi, che per meglio dar*ad inreti 
dere d’eflbr braui, e ricchi vanno rut- 
to il giorno a rpaflb-,.fenza metrerfi a 
far nulla,e tengano le purràne, volen- 
do llorpiare & ammazzare con lo 
feuardo>non che con ì baftoni , e con 
Tarmi chi palTa per quelle llrade,do- 
ue elle abitano . Vo vedere fe Be- 
lignoc tornato, e mandarlo per queù 
te cole - Tich, toch - 


nik. io* Beligno; qiranTè che ror^ 

nalli ? 

Bek l^oco ; non ho fatt*altro ^ che andar*^à 
Set Trionlo per quel contratto*. 

Alf. Hai mi Ju rato il grano ? 

Beh Signor fi , dice, che fabaco vi porterà. 

il rellante de*quattriiii^ 

Al£ Scàbene. Uaihauu.toil contratto? 


SCENA QVlNTA 
Beligno r Alfonfo *. 
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Bel. Signor fi 

Alf. Cne difle de cfaoari # 

Bel. Gridò vn pezzojche non vofeua maco 
di due feudi j pur poi dubitando che 
non gli fuHe di voi come di quell'al- 
tro rateo qualche burla di ricotte}^ 
d*altra, gH tolfc . 

AJf. Non è che non gK ileflì bene, ègran 
cola che quelli proccuratori,& auuo* 
cati fiano tanto milèri, che per vn grof 
fo riuendmo ogni galani’huomo . 

Bel. Eglino (ludiano il modo di cauar’i ds 
dari delle mania iloro cliencoli^ c 
non di vincere le caiife. 

AJf. Non campa del fatto loro altro che 
le penne, & i Calamai . Va alla botte-* 
ga del Bambagiato,e fatti dare quelle 
cofe,che vi ho lafciace , e portale qui 
in cafa . 

Bel, che volete voi far di quelle ? per lia 
Signora fpofa eh ? 

Alf. Sì. 

Bel. Oh cqm’ella l*haurà care . In fatti li 
conolcano- gli amoreuoli . 

Alf. Non ti penlàr ch*io lìa come quelli 
giouanacci, che non hanno il capo, fe 
non à vna cola . Io sò meglio doue, e 
come lì deue farc,per fargli feruizio, 
che loro lidie .. 

Bel. Oh l*età lo vuole j ma Kimportanz» 
Ila nel fii lo . 

Alf. Vedrai, fe ella mi vorrà bene al difpcc 
to de’maligni . 

Bel. Farà il debito Aio ► 


II* *Jh 
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^If. Non lo fannogià iurte . 

Bel. Perche non fono deila buona qual irà , 
ehe è la vo4lra,e nou fono ilare tratta 
con ogni amoreuolezza come lei» 

Alf. logli voglio tu tt*il mio bene» ' 

Bel. Ella lo merita. 

Alf. E per foddisfarla , non curerei fpen« a 
der tutto i-l mio. 

Bel. Hauete ragine:. Con che dote concia 
deteil parentado?- 
Alf. IDi mille cinquecento fcmtf. 

Bel. Oh. M. Fl3minio le vorrà dar qualche 
cofa di più ; almanco fino alia lemma 
di dua mila feudi . \ 

Alf. Anzi rho detto io proprio» 

Bel. Oh farete bene, che ègiouane,che la 

merita. Non volete , ch'io comperi I 
nulla p illarera,lè egli vien a vederla* 

Alf. Che vuoi tu comperare ? chi ha da ve 
nire à vederla ? Di chi J>^rli tu ? ^ 

Bel. Della fpofa . ^ 

Alf. Di che fpofa ? 

Bel. Della volila. 

Alf. E chi ha a fpendere io , ò madonna 
Hortenfiajpecorajchefci ? 1 

Bel. Voi, per hora-hauendo la fpofa ; c ma 
donna Hoi tenfia quando haurà la l'uà. 

Alf. Fa vn poco, ch'io l'iutenda bene ; di 
che Ipofa par h tu, à chi mancata? 

Bel. Ddla vollra figliuola , maritata à M. 

Celio qui nollio vicino . 

Alf. Ah, ah, ah bella commedia . Vedi fé ii 
buon giouane bandi prello la cofa per 
facta.'Pélauo che dicefsi di Liuia figli 

C 4 uoli 
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noia di Madonna Horrenfìa ; ch’io ho 
preiaper moglie, con mille citique- 
cento l'cudt di dote , & io l’ho dotati. 
£no alla i'ommadi due mila feudi jC 
tìaferavòa loccargli lamano,. cote- 
Zìa di Micelio è vna baia . 

Bei, i he non Zìa vna baia la vortra ; ch’io* 
vi dico di certo; che M. Cebo viene 
fZafera a toccarla manoà Cintia,. 

Alf. Chi te l’ha dert o ? 

Bel. M. Flaminio e Cintia , che di già , per 
commeZTion del fratello js’cmefla». 
oijdine ► 

Alf. Come ? che fent’io ? adunque ZI mari •• 
tano le fanciulle , fenza licenzia del 
padre ? 

Bel., bignor Zi oggi ; ma ella fa quello che 
gli ha detto il fratello: e ben vero r 
che molfra farlo volentieri. (Zio > 

Alf Ecome Flamfnios’è moZToa farque- 

Beh Parendogli che quello Zìa partito d’ac 
cettai lo; vuole,ch’in tuttii modi,egIi 
vada innanzi . 

Alf. Es’io non voglio?' 

Bel. Diccjche fjra,cbc vene contenterete 
fenz’a!tro,coTTiecócludeflì voi lleZlb. 

Alf..S’!nganna,Oh.comc foii’oggii figliuoli 
inlolenii . 

Bel* Penfa quel che direlli fe fapeffi la pri* 
ticache egli tiene di naico^toda te,, 
conia Signora Ilabella * 

Alf In fattidifTe ben ’il vero quel fauio,che 
non è fatica piu gettata via , che quel-» 
Itd’alkuac Hgliuolii. in* tutti i modi 

4, eh? 
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eh ?Vene auueciietes lon ben viuo fìg, 
non (on*aiica morto j io voj^lio tar*i 
mio modo de] mio-. Vi, e hi quanto 
t'ho detto e torna preftov La Icia tai'a 
me 5 io ho ancora la iii'gua ih bocca? 
fe vorranno farUloi: modo Laaanno 
del loro .. 

Kcl.. Egli è andato Tir caia mofro adftato? 
• inaeh come egli vede i figliuoli (per- 
che gli ama afiai ) fara ciò che voglia- 
no'. Ma €0111*0 pofTibile^che egii^ coff 
vecchio, fi fia tanto innamorato di 
quella bella giouane , che egji l.’liab-- 
bia colta per moglie ? Oh moiidp pol-- 
tronejche coie'iàglpuehe? Eqdeli'alr 
tra vecchia di H'orienlia ama. 

tanto pocoqucI®'an(iJiuHa, che glene 
da, fi Go< o!ce betulle ci e caie iti a di 
buon partiti . Vui^l^fiarcfi loro,.io yò 
gito proccui are di darmi buon tempo- 
mentie ch’iopolfo re peròho rubato 
dodici icudi al mip- padrone- adefip,. 
che g!*ho- ventato il grano, dargli ai 
la- Sig. f fiabe Ijaie vpdere vn tratto>'Ì9' 
poflb hauerne altro che parojcyipfneirr 
mene vergoano,;' che tutti i Icfiiidptit 
ma/Tim aulète per dare> puttane i uba 
no,$c afiafihianoordnwiaiiieinei lop 
ro padroni. Oh ecco la Niccplofa fier 
ua di madotina Horrenfia c ella ne vie 
ne molto borbottando, da (e , d?bbp 
ha ue r e pere ma^Ie ie aipzze ; di qi^vljp 
secchio- . s',;' ^ 

^ ^ f 
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Niccolofa,e Beligno. 

Nic. T O crcdeuo, clw r procciiratori, & i 
notai haudìèi o pia faccéde deiral 
tre pei foiie,poi ch'alti ui non Tene può^ 
mai lertfinyjirandon'ha bi fogno , an- 
cor che gli diamo malti feudi : ma à 
quel ch*k> vedo, non è vera: che la< 
Maddalena n'ha piu di loro. Andai à 
cafa fua .la Benigna Tua vicina mi dif- 
fcjche ella non vi era : che hierlera aii 
dò in vn luogo $ doue èllata tutta noe 
- te 5 e che ilamani, a pena tornata, fu ri 
menata via, hairendt^li io detto, che 
k facelTe ambafeiata , che madonna 
Hortenlia la vuolej ella arriuò : e menp 
tre io gli diceuo il defiderio della mia 
padronajgiunfe vn'altra j che datogli 
due fcudijla menò feco con gran fret-^ 
ta. Io gli ho detto il tutco,e pregato-^ 
la caldemente che ella venga, fe ella 
▼erràjlo vedremo . Egli è pttr'vn gran 
^ire,che quelle gentildonne /pendino 
fanti danari, tato tempo, & il fine del 
lalorvitap voler parere due giorni 
k piu belle^he comparrfchino alla fe 
Ha.Elk non fi curano fofi'portare, che 
gli fia pelata la teda j tirate letrec- 
cie cori gran dolore della cotennaipa 
4irch»no il puzzo del zolfo, per fatfì U 
bionda 5 non gli increfee poFtar''in c 3 
pq ilpdo dc’fertì» j>Ci teoer'alta l*ac 
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C^ciiruraj e per parere di taccia bian 
ca,roffa, e lilpleiideiice non gli rincre 
fce perdeie i denti; che gli puzziil 
fiato, e che le gli guaftino Fc carni per 
il lblimato,e gli airri veleni, che fi met 
tono iul viib: ne anco fi curano tenere 
pratica fecreta con hebree : che mol- 
te voliCjCOn quei loro Mei, gli caccia 
no in corpo piu demonii , che non lo- 
ro giorni in dodici anni ; dando poi 
Ja colpa a’chrilhani, & d loro nimici • 

Bel. Ella può morire d lua polla ; che non 
è mai per dire le piu vere , & miglior 
cofe di quelfe . 

Nic. Non dirò che per parere grandi 
portino pianelle , che le fanno hauere 
il giorno mille paure di non rompere 
il collo, ciò iHmano niente, pur che 
paino quel che non fono . 

Bel. Qiielh ventura hdno gli huomini d*Vr 
bino, poi che hanno 1 c mogi i piccole j 
Che hanno manco male degli altri, che 
rhanno grande, Niccolofa che fai ? 

Kic. Niente Beligno galante. 

Bel. Buon prò ti faccia della fpofa. 

Nic. E d te dello fpofo. 

Bel. E della fpofa .• 

Nic. Come della fpofa ?Hauetc voi però 
V maritata Cincia ? 

Bel. Si . 

Nic. A chi . 

Bel. A M. Celio qutnoftro vicino. 

N ic.Se nó illarai bene per le nozze di M.Aj 
fonfo farà p te mala cofaj che di quel 

c s ^ 
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le di Cintia nc liarai per bara tnaliP* 

fimo r 

Bel. fe perche ? 

Nic. Perche M. Alfonfo non vuole a patto» 
nefliino dargiieiie : ma forfè non^deuc 
haueie trou ito \1. Celio per dirdirgli 
la parola V che gli.haueua data del pa- 
renrado , doppo che ha hauuto di lui 
vna certa informazione', ed egli péfan 
db che vada innàzi, dtae haiier meflb 
fiiora quella voce ; ma non ne farà al-- 
trorche come t*ho detto*yM-Al£oufo» 
non ne vuol far nulla.- 

Beh So beni nìmo,che M. Alfófo no vuoFe}. 
c che grhadildecra la parola à M.Ce» 
lio : ma M.. Flaminio, che è innamora- 
to morto della Signora nabdla,& el-- 
Ja Ipafima per M.CeIio,e però ha fcac 
ciato M. Flaminio; il quale e per far 
lèruizio a M. Celio , e p>leuarlo dalla 
pratica della Signora liabella ; acciò' 
ch'ella gli refti libera, vuoleych'in tue 
ri i modi fi faccia if parentado , e di 
già sè accordaro con Ciiuia.. 

Nfc. Ghe nedice M. Alfonfo ? 

gel. Grida, faFfaymniaccia,che farà, c che* 
dirà ; ma tu fai , che eglino gli fonfì- 
•gliuoli ;che e^li farà poi a lor modo ; 
c che efì'endof) accordati M. Flaminio 
eCinna fì farà'il parentado voglia,ò• 
nòM■.AIfon^o.- 

KÌC..TU di il vero , e credo certo , che fa- 
rà coli ; horfu vuoi tu nulla ? 

Jcl. -Mi tenghi in tua buona grafia io vp 
: ^ adeffo- 

ri 
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adeflb per certe cole perJafpoiàji 
riiiederci , 

Nic Sani. Voglio andare. a rallegrarmi dei 
tutto con madonna Horten^aj oh co 
me ella marinerà; afua polla; Timi 
portanza larebbe ch*ej parentadpdi 
ILiuia non andane innanzi; maflìma- 
mentehora,che ellaha hauuto i cen- 
ro cinquanta lordi ; oh comej’haurei 
caro ;• c^'.e in fatti non pollo credere^ 
che Liuia abbia detto di fida douero'. 
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H mi fera me, C'poflìbilej 
jfh^io habbia il cuore tati 
to addiacciato per Plani 
minio', e tato accefò per 
Celio ? O amore , che 
iniracòli fòno i tuoi ? e fe e^lr^ vera* 
cièche fcriuono i poeti j ch’il tuoni-- 
do.è nella bellezza delle donne , per-- 
che fi violentemente Tabbruci? Mie 
detto, che lèi tutto fuoco, e nó auuant 
pj mai. perche non fai della medefima 
natura la tua abitazione ? Se (ei largo 
donatore di pace,di vnione,di tranqui 
lità,e di fòmma felicitàjperehe cofiaf 
fliggere quelle,à chi piu lei tenuto ?Se 
dime (per tua gloria, ti vuoi ferui re 
per tenere in continone fiamme Flami 
minio , ed altri « perche mVccidi pe^ 
cagione di Celio ? Souuengati , ch’il 
dolore leua altrui le bellezze , il che 
farà danno del tuo regno. Deh fuffi’io 
almen certa, che Celio non abbruciai 
d’altra bellezza? ò Celio comeèpoflì 
bile che(le pfuafioni de finti amici)di 
che il mondo ha hoggi tanta douizia • 
t’habbino pofluto kuare dalla mìa 
pratica? , - 

; scena 
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SCENA seconda. 

HortenEa,& IfabelU* 

H or. C ^ non m’inganno, farò ben’io in mo 
*^do,che nonandrà innanzi • Scianti 
fenza alcuna loro vtiIita,guaftano i pa 
renudi , e rompono le lunghe amici- 
zie, lo poflb ben far’io con tanto mio 
imerelfe . Doue domin farà ella anda 
ta? Ohimè, ch’ella mi fard Hata tolta | 
ò pouerecta me . Quella giouane ha- 
urelli voi veduta qui vna cagnuola 
rolla . 

Ifab.Signora nò, di doue è ella vfcita ? 

Hor. Da queirvfcio di cala mia; ò come 
farei mal contenta . Quant’è che He* 
te qui? 

Ifab. Poco, poco* 

Hor. E non Thauete veduta? Oh mefchin*4 
me ; fodir che perla prima volta che 
ella rha menata in cala mia, lì loderà 
dime. Come M. Celiolo faprd,mi 
vorrà morta , e dirà ch’ione liaHau 
caufa . Oh potefe’io ritrouarla , e mi 
coibniì dieci fiorini • 

Ifab. 'Di chi è ella . 

Hor. Della fpofa di M. Celio, qui nolirO 
vicino. 

Ifab. Che M. Celio ha prefo moglie ? 

Hor. Madonna fi , e innamorato morto di 
Cintia figliuola di M. Alfonfo, chelH 
qui a canto à me ; la domandò per mo 

8>«. oo 
oo 
co 


J 


glie : e perche M. AlFopfo non gliene 
vuol dire a parco ne/TunO': egli ha tro 
uaco M* Flaminio fratella di Cintia 
c feco ha operato in modo che glie*^ 
ne ha promeflfa i e di già Celio ha 
mandato in dona'allalp.oia vna bella 
cagnuc^a j e 'tiene per certo , che 
Flaminio- farà far*a fuo padre cièche 
egli vorrà ; ed ella , pei che forfè ama 
M. Celio ; e perche coli ha voluto il 
fratello* dice ad* ognuna d*efi'ere la 
fpofa . 

I fab^ È uui altro fraIoro,che cofì la parola 
e la buona credenza ? 

Hor-Madonna nò, per ancora j ma come: 
v*ho de ttOjfi crede per certo, che fara 
oo ognlcoià r benché M^AJfonlo noni 
voglia, eia che M^Flaminiafene conren' 
ta s e poi voi fapere, che i padri fanno» 
ciò die vogliono i figliuoli ^ 

«Tabi Signora fi . Mi duole del difpiacere> 
che ella ha della cagnuoia ; s*io u’iii!' 
eenderò nuli a gliene fai ò (apere 

Hor.,MÈfirelli lèruizio grande. Ohven— 
turavi ha veduta pa/far la nv quella 
itanza V vo^io andargli cafa ;innanzii 
ehVirefca ruora.Ho mefib laferpe fra. 
Sangui] léjmene voglio ritornare urea, 
fò.. Ho fattaafiai meglio iffemiziada. 
me UefTa-jche le rhaueflì fatto fai’adi 
altri;. Va tirare innanzi il parenta- 
do con M . A ! fonfa, fi per non mancar 

' uedella nria parola , ofieruandomÉiir. 
spanta iluiiaLÌìia>d (Iraacaper.reihiA 
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re fola , e libera per poter far meglia 
in cafa à mio modo , 

XfabrOh Ifabella jnfebce,e maraannemu 
rata pm di tutte inaiti e j che farai bo- 
ra sSePtu chiara ? non Thai iiitefacon 
Jetue orecchie ?Seì certa della cagio 
ne, che il tuo Celio non ti vien piu in 
cafaPl^ai imcfo quai fono Jiati t virtuo 
fi amici , e parenti, che l'hanno tolto 
dalla tuapratica ? Ioaniauo Celio' al 
pari dtlla mia vita e pei r gli feci li- 
bero Hoiio del mìo cuore ,& viuea ; 
perche elfendo nel Tuo , era nel petto 
mio j ma bora, milera me, che egli s'è 
donato ad al tra, come viuerò < O Fla- 
mrnio,come acerbamente , e prello ti 
fei vendicato del torto,ch'io (per que 
fio turco ) t’ho fatto certo non poteui 
far cofa , che piu mi dirpiacefìfi . Ma 
forfè penfand'ìo il tutto in buouapac 
re , l'hai fatto , penfando farmi bene ; 
che fapehdo,che la mia vita pende da 
quella di quello ingrato dì Celio, du- 
bitando ( che morendo eglijcome for 
fe haurebbe fattcr,!è non hauelìe hauu 
to di Cinria l'intento fuo,io non rdlaf 
fipriua di vita,hai operato : acciò che 
io vìua,che egli non muoia i del che ti 
ringrazio lommamétejfolo mi dolgo, 
che non me n babbi fatto morto; ma 
come poteua eg’i farlo,s’io gli haueuo 
negatala mia piefenzaPdi me adun- 
que, & à ragione,mi deuo dolere; che 
unto liberamente feci dono- d'ogni 
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mio b«neà. Celio, & ingiulhmente 
fcacciai Flaminio; ma fé lono crmle- 
le à FlafliiniojCome po/To fperare d’h;i^ 
uef e pietà da Celia i 

SCENA TERZA, ' 

r 

•- 

^ Plaminia, Ifabella , 

Fla. fencrelo' per certo , che remerete 
lenza me, e fenza ler, ne hauéVece il 
contento, che pcnfate di quella vollra 
' J'oglie . E fé nràfiete padre , io vi fon 
nghuolo. Balla, vedrete di quantodo- 
wi e vi farà quello vollro non voler 
^ chefegua li honorato, e buon partito,- 
Ifab.Oh ecco Flaminio; egli è molto in col 
Iota , deuc gridare con'il padre per il' 
parentado . Voglio vedere fé Tamo- 
re,chem*ha portato può eflere caufa 
di qualche cofa drbuono. 

Pia. Guarda diforiaioue) è cura della Tua 
famiglia. 

Ifab. Flaminio , 

FJa. Oh mia Signora. 

,liab. Perche ti vegg’io lì turbato certilfi*^ 
ma medicina delle mie pene ?forfe per 
che Hamani mi portai teco tanto 
fcortefementc ? 

Fla.Nonfon turbato dolce allesgiamento 
d*ogni mio trauaglio, perche ingiù Uà 
mente mi fcacciate ; che elTendo mia 
Signora potete giullamente,& ingiù* 
llaméce far di me ciò che vi piace;ma 

per- 
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perche non fon tale, che ineriti la gr^ 
zia vortra fola peràza deiranima mia 
Ifab* Meriti, ghiotto beilo delle brutte do 
ne , la grazia d’altra donna che non 
fon’io , e però t’ha fatto alìoluto pa- 
drone della m:a,E le llamani tanto ini 
peiuofamente li Icacciai, c diflì cole 
da non dirli alla piu vii perfona di quc 
fta cuti. Fu perthe, rifolurad’effere 
al tutto tua,e non d’altri (diletteuolc 
conforto d’og ì mio dolore^ o fi fare 
ef pei lenza della tua f€de.)Peufiiu pc 
rò j Vinca paliura degli miei occhi » 
ch’io ila tanto piiua di giudizio, ch’io 
non mi fia accorta , molti giorni fono 
della mala creanza, e de’pefiìmi collii 
mi di Celio ?Egli ftngea meco il mor- 
to,per haucr*ocCa.‘;one vei irmi in ca- 
fa per mantenere la tua amicizia, per 
vedere fé poteua con qualche ingan- 
no leuarti i*honore,e la forella con la 
quale ha fatto parecchi, e parecchi 
giorni all’amoi e. Io perche t’amauo 
da ueró , video , e ficuro mio ripo- 
fo,dubitando di qualche finiltro acci- 
dente, per Icuar Toccafione del vollro 
praticare , che ben conofceuo, che 
fuor di caia mia poco,ò mai andaui in 
fieme,gii diedi licenza oggi fono lèdi- 
ci giorni . Effendo poi deliberata di 
quel ch’io t’ho detto ho finto tecodi 
lui,e feci, e difll quanto fai. "Non t’ac- 
coigeiti(vera cagione d*ogni mia gio 
ia^quanco quella licenza tu lenza gar- 
bo» 
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V)o,e fuora di propofito ? 

Fla. Non veddi e noi> intefi peggior cofàf 
tutta via, eflendo opera di voi,dolcif» 
fìma vita dell*anima ai4a,l‘oileruai,d£ 
ammii ai aliai . ‘ 

Ifab. Ringrazio adunque il cielo, & amore 
che contro ad ógni mio memo m*hal> 
bia conpeflb vn*‘amame tanto tede le» 
e di tutta bontà , come fei tu , dolce 
mio bene . Non vuoi tu luce degli af-* 
fiitti,e laflì miei occhi, eiier tutto tut- 
to mio in lempiterno, co fatti, come 
£eihatofin*^adefro,e come tanto viua- 
fpente m’efpi imi con la bocca ? 

Pia- SevoifieteiJ foliegnodella miavita» 
e pofTedenddui,come dite volermi ui 
dare in preda , non mi date occafìonc 
d*efler*il piu felice , che vma f Io farò 
tutto voltro j perche non vi amo ^ nc 
Tramar jnè mai vr amerò a vlo di mot 
tij ma come amano pochine come voi 
meritatccfièr’amata.. 

‘lab^Sforzeiommi, ghiotto mio caro, di 
portarmi di maniera,che tu perpetua 
mente vma felice 5 e ciò perche la tua. 

” anzi h mia vita ha del continouo col- 
ma di gioia, j a fine che la mia , anzi la. 
tua fia in eterno contentai poiché la 
mia dalla tua j eia tua dalfa miavita, 
pendono- 

Pia. E fe /? deue hauer*obligo grande a quel 
che dona altrui la vita e'ffendo in peri 
Colo di perderla j: quanto io a voi. de- 
iKkdQlce>e:fommo.mlo beiie , poi che 
, , hauete 
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tiaucTC calo corujuefte dolci* parole 
]a virai me , &• i voi i effendo che voi 
{ le fon vere le volli e parole ) non vi- 
uerelli morend’io? 

Ifab, Non voalio che m’habbi alcun’obli- 
gojperche amandoti fo il debito mio, 
Crcperò in Ialine della mia vita . Ti 
voglio ben pregare mio dilettiamo 
conlortOj che mi rendi il con traccatn 
bio nelTamarmi . 

Fla. E come porre io tar*altrimenti anima 
del cuor mio, ma non vogliam’andar- 
cene in cala tua a fin che io polli con 
il nettare, che naice da quella, che mi ' 
da yita iitornare in vita , che hormai 
j digiuno fono priuo di vira . 

liab. Se dalla mia riceui mille morte , che 
ti comiucono ad altre tante vite, lì che 
del cótinouo vorrelii morire per eter 
namente viuere. Sm certo ch’io dal- 
ia tua traggo dolcezza tale; che veci- 
oendomi,mi fagu/laie perpetua vitaj 
€ che altro non defidero , che d’elTer 
da quella vccifa ; però andiamo e llia 
mo, come ti piace ; Ma dimmi , turco 
graziolo,non mi \uoi far’vna grazia? 

Ha. PerefTere tufola mia regina deui, co- 
me puoi liberamente impormi , e non 
chiedermi graz e.Comanda vnìcamia 

-- , Signora ch’io fon pronto ad vbbidirri. 
ab. La grazia ch’io voglio, rifguarda piu 
all ytile,/v honor ruo,ch’aì mio. 
chiedi liberamente, 

AUb.iolonquid’Vrbino, & ho piena co- 
gnizione 
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gniziotie di tutti i giouani forfè piti 
d*altra peifona j però ti prego,& efoc 
co che non dia Cintia tua (creila per 
moglie a Celio ; ch*io ti giuro, che 
, egli è rale,che in breue tempo d*ogni 
Tua azzione hauerelli tanti difpiaceri, 
che preghen elH il cielo, che ti leualfi 
del numero deViuenti ; ancorché, per 
quantò intendo,gliene vuoi dare con- 
tro alla volontà di tuo padre, il che 
quanto fìa di male , giudicalo tu ; che 
è pur vero , che egli t*ha generato , e 
, che però fei obligato'^obbidirlo, & of 
feruarlo in ogni cofa . 

Fla, Ancor che quanto mi dici di Celio 
(ch*in vero)come forelHero,non haue 
uo molta cognizione de fatti fuoi che 
non praticauo leco fe non in cafa tua, 
e poco e ch*ii far cótroja volontà del 
padre douelTero eflere cagioni p muo 
iiermi a non far quello parentado , ti 
dico,che niente piu mi vi induce, ch*cl 
conofcere,che non ti piace. 

Ifab. Per honore,e per vtile tuo . 

Fla. Ti ringrazio j quando anco il farlo fuf 
fe miograndiiiìmo vrile,& honore có 
foddistazione di mio padre, corofcen 
do chcjnon ti piacelTe » non lo farei a 
modo nelTuno , e perche voglio ante- 
porre il tuo al mio piacere, voglio ho 
r*hora tornarmene in cafa, ediròà 
mio padre che faccia quel che gli pia 
Ifab. E fe egli volelTe farlo ? ( ce • 

Fla, Non t*ho dettò , cheegli non vuole. 


ti ti 
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t che quando volefl'e io per farti cofa 
gratajdillurberò il tutto . Vattene in 
cafdj 8c afpettami , che quando ch*io 
haurò parlato à mio padre , parlerò a 
M. Celio, leuandolo d'ogni fperanza, 
-e poi verrò Cubito a te Scuro porto 
d’ogni mia tempera- 
Ifab. Son pronta ad vbbidire il mio Signo- 
re . Ma di grazia fa diligentemente c 
'predo quanto m*hai promeifo . 

Fla. Non dubitare. 

Ifab. Oh come amore ci rende facili a cre- 
dere CIÒ che ci è detto da chi amiamo 
Fla. O amore quanto piu fogliano eflerc 
le dolcezze, che per te fi Tentano ne*no 
Ciri cuori,che non fono per auuentura 
le delle che fi vedono in cielo ? Sole 
badanoj accompagnate creìcono; vna 
mille ne faje delle mille,in breue tem. 
po, mille ne nafcono per cia(cuna.So« 
no afpettategiocondilfime; non a/pec 
tate venturone Sono care fenoli; 
ma difageuole vie piu care . Donate, 
rubate,guadagnate, guiderdonate, ra- 
gionate , fofpuate , lagrimate , rette , 
reintegrate,prime per feconde, falfe, 
vere, lunghe, brieui,fon tutte dilette» 
uoli, e tutte graziole . 

scena qvarta. 

Beligno, e Flaminio . 

^ vuole accertare , che i vecchi 
.fanno delle pazzie , e piu fpefib , • 

maggiori 
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maggiori, ch’i gìouani, ancorché <!ia«- 
no norma, & inregnino come fi dee vi- 
( nere, ponga cura, e confidcn ilmiopa* 
<irone,huomo hormai conM capo neN 
la foira , che s*è talmente intricato ne* 
lacci d’amore , che ha preio per mo- 
glie la piu bella giouane di quelb cit- 
tàjche l'arebbegiouaoe a vn di venti* 
xmque anni . 

Fla. oh ecco Beligno, voglio, che egli fac- 
cia Tambalciata a mio padre, & à Cia 
tia. Beligno - 

Bel. Signóre. 

Fla. Che cofe loti coteue . (fua fpofa . 

Bel. Volito padre l’ha comperate per la 

Fla. Ah, ah, egliè Taccorto fpofo . 

Bel. Starete a vedere le M. Celio fard pili 
accorto , e contenterà meglio la fua . 

Fla. Credo, che pereffere giouane facil- 
mente farebbe ciò che vuoi dire> ma 
non gli altri particolari. 

Bel. Non gli date Cintiaf , 

Fla. Vedendolo praticar'in caia la Signora 
Ifabella& andar fi ben ir/ordinè pen- 
fauo che fu Ile quel che poi ho troua- 
to nonefiere . 

Bel. Che non gliene volete dare ? ^ 

Fla. No j In fanibi fogna credere, che i vec 
chi habbino miglior configli che noti 

hanno! giouani . . , . • 

Bel.'Le paróle de*vccchi,& i fatti de gio- 
uani fanno andare bene ogni cola . 

Fla. Vartenein cafa , e di d mio padre , che 
celi , come libero padrone faccia di 
® Ciucia 
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Cintia ciò che gli torna bene; & che 
ie non la vuol dare à Celio, nonglienc 
^ jdia ; che egli la mariti à chi,e cenando 
vuole j e che pigli a e {poli pur Lìuia a 
fua polla j ch‘io ho grandilfima foddi 
sfazione di auantoà luij>iace.:edia 
Cintia^che (come buona, & obbe- 
diente figliuola) faccia la volontà del 
padre ; lenendo per certo , ch*io mi 
fon mutato d’opinione per fuograa* 
dilTimobenc^ 

^el. Se ella mi domanderà la caufa,che gli 
ho a dire? 

Jla. Nò cercar’altrojdigli cfhe fi cótenti di 
quanto gli ordino ; ch’ili cafagM dirò 
poi quel ch’occorre * 

Bel. Signor fi ; ho da far’altro ? 

Piglia quella zimarra di tìlTo, verde § 
che è nella mia camera ^ eccotene la 
chiauc, e per la porta dirieto , in mo- 
do che nefTuno di cala nollra fene au- 
uegga ; portala alla Signora Ifabella » 
dicendogli , ch’io ho fatto, e fo quel 
^ cheellasdjecheiUbito, ch’io potrò 
andrò a trpuarla almeno ftafera in 
tutti i modi per ilfai* feco , fino a do^ 
mattina, e raccomandami a lei ? 

®el. Signor fi : altro ? 

Pia. Nò: cammina - 

el. Oh come mi nafcc bene Toccafione 
di grattare con la Signora ? 

to giubbilo , che non capifco 
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SCENA QJ/INTAì 
C elio, Flamimo, 

Ccl p Pur grande Tignoranza de grhiio- 
mini : quel balordo, di Biccnio (no 
Jràuendo intera cognizione della for- 
«à^éiramore paterno, e non [apendo 
dht però,i figliuoli inducono i padri a 
far ciò che vogliono,non voleua,ch*a 
patto nefiuno credefiì d’hauer*à otre- 
liete Cintia per moglie *, dicendo d*ha 
uei; fentito e^li proprio , M. Alfonfo 
Àon fnó fa vòfer darej ne voleua'ch*io 
comprafiicofa, che la fpola', e 
per le nozze, mi yoleflì , gli ho imp.ó- 
llo che mettìi aH*ordii>e il tutto,ed io 
hó tolto c[ue fio bel' vezzo di perlcichc 
Ali còlla [ettecéto feudi, e quella ghir 
hlndalfché Tho pagata trecento ( del- 
la dòte auanzi chi può ^gli comperrò 
jpoi'rafcreCòfe,recódo ch’ella vorrà; 
é-quefió ( con l*aneI!o,chc mi donò la 
Sigiiòfa irabcllà)voglio,Che fiail pri- 
nfòjprefente,ch’io gli Farò . 

Pia. Ecco Kl. Celio , voglio dirgli quanta 
m’occorre; Ben trouarò M. Celio * 

Cel. Ben venga V. S. 

V Fla. Voi.fapete , che bontà de’voftri lode- 
nòli cofiumi',e che prerupponendomt 
d’haucreà mia volontà mio padre. 

. Ccl. tFcìel m^aiuti*.' ‘ ^ 


I 

« 
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Cintia mia forclla per mojlie 
Cel. Evero. 

Fla. Voi parimente fapere che l’autoritd, 
chei padri hanno coni ■figliuoli e gran: 
de 5 e che la riuerenza , che i figliuoli 
deono hauere a* padri e grandiffima. > 
-Cel. Tutto sò j ohimè:,, che cattiuo princi*^. 

pio di ragionamento è quello ? .1 

Fla, Io parlarà mm padre , pregandolo,&: 
vfando feco tutte quelle parole, & ar. 
li ch*à me ( per indurlo a far quello ) 
pareano a propofita: ne ciò fu allVl- 
timo, fenza moiio adirarmi feco ( che 
egli non ne vuoi far’altro). Io che gli. 
fono fiato quelTobbediente figliuolo 
che merita la Tua bontà veduta coli? 
ferma la tua volontà, ò cedutole da- 
to luogo airu-a.che moftra haueie lut 
tauia, mentre le gli ragiona di quello 
parentado; e ciò ho però fatto lenza 
dir cofain prepiudizio volli o- 
-Cel. M. Flaminio chi mi defiì nuoua della 
perdita di tutte le mie facultà,per po 
che che elle fiano,e della vita,non mi 
darebbe il tiifpiacere, e dolore, che mi 
date hora voi con quella firana rifo- 
luzione ; e ciò non folamente per non 
hauer€ Cintia ; la quale amo aflai; 
ma perche mi pareefiere rifiutato di 
còfa j ch*io ire doueua eflere ricerca- 
lo, epregato . rr 

Fla, Nbn s*è fatto cofa , di che giufiameni^ 
ic, vi potiate lantentarc; altro chele 
prime parole, che hauelle con mio pa? 
.bj ^ D » dre. 
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idre; le quali faciImente,cofi airimpro 
uifojdouerono eflere vn poco troppo 
larghe ve la promeffi come fra cello & 
mi vi obligai d*operarrai fèco in vtil 
voftro; il die con tutto il cuore, e con 
ogni cUligenza ho fatto; Te non m’è 
riufcitOjiion ci poflfo far*altro eglial - 
la fine , e non io , è libero padrone di » 
lei, e di me. Ancor che ne fiate, come' 
dite innamorato,non vi mancheranno 
d eirakre giouane piu belle di lel,che , 
faranno cagione di leuarui da quell*a- , 
more; & egli la mariterà ad -altro; 
alTicurandoui ^ che fe in Vrbino voi; 
(ète dé*primi , che^noi ancora nella 
nolha patria non fiamo de* mino- 
ri ; e che Te ,non in voi , in altra per- 
fona par volh'o , la potiamo mari- 
tare.. ? 


^el. Balla no voglio dir’altro,; tengo ognu 
no nel fuo grado , & voi da quanto 
me j ma non mi fi doueua far quello • 
Tla. Io n*ho grandilfimo dilpiacere ; ma nó' 
voglio gia,& perdonatemi, per caufa^ 
voltra j indurre mio padre a qualche 
finiilra deliberazione i 
Cel. Hauete ragione ; ne io ho il torto . 
Fla. Non velo dò. Horfu M. Celio, foppor 
tando quello poco di difpiacere in pa 
ce, andate penfando, fe in cofa,che de 
penda da me, vi poflb feruire.e coman 
datemi liberamente: che Tempre, in 
ogni occafione mi trouerrece pijondf 
fimo a feruirui * » > ... ' 
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CeL Vi bacio la mano » 

Fla* Seruitor voftro. Voglio andare per 
vn rubino per donare allaSignora iCx 
.^bellaliar<?fa. , 

CeL Coli adunque ho da relbre fen?a fa 
^ bella Cipria appagato di beJjcae tiri- 
. moniofe parole ? Io adunque ho da re 
! ilar priuo di quella che è loia cagio- 
. ne , ch*io viua lieto ,e conlolato2qh 
mifero me, e chi è dato cagione ch*i(> 

' non t*habbia , dolce mio bene ? Chi è 
flato queiriniquo , che, ii fceleraca» 

‘ mente operato , ch’ioponhabbia 
. te porto di mia vita ì Benilltmo cono- 
r fco checiòmi fuccedc per malignità 
1 di perfide lingue ideile .quali quella 
città è piena y oh cielo perche con gli 
Vtuoi fulmini non gli leui del mondo? ò 
' wo, perche non s*apre fa terra fino al 
ccntro,e no vegli nafconde come me 
rirano? Là bontà di M. Alfonfo nie fa 
promefle llanTani,ienza alcuna coiidt 
aione ; ben coHobb’io la fua pronte^* 
aa:e mVùueggo b'enifllmó,che egli ha 
mutato volere, & è diuentatO' ollina- 
• to per cagione di finillra intormazio- 
ueche glié data data del fatto mio . 
Oanimi maligni, ò lingue viperine di 
quanti mali fiere cagione ? .Ma perche 
M. Alfonfo tenuto in oijni altra cofa 
fi prudente in queda fi porta tanto- 
fcioccarnetue? Da che egli è in queda 
cittd,che pur fon’hormai parecchi me 
fi ha egli imefo^ò veduto di me co fa > 
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che non (Ha bene > e che fìa contro ìF 
decoro dello thro , e condizion mia ? 
E le hoggi ,in quell^bccalìone gliè fla- 
to detto male di me , perché nò h s^è 
egli delh amenfe informato. del tuttor 
" prima', che m*Habbia liccnziato'^Ahi 

- chi n*è caufa là mia mala di.rgràziàj 
" anzipiir la'raà malacreanzàjpadrein 

degno di coi? bella figliuolà j ma vò* 
lio , fe fon quello , che foglio effere 
ai *in modo(innanzi, che pafllho nioF 
te notti)chea tuo difpetto,ò cdingaiv 
^ no'yò in altro modo’- refleiò a' piò\o 
'“'foddisfatto ; e fe ciò fegue còh' m^- 
' chia deltuo honoréi’mì iara foian^èn 
^ te difearo , fe drfpiacefà à-Óilìtià 

- có fplèiidore d*hpiiofè y e j?tidicizìa > 

’ ehè per intèreiTe tuo-, e tléffuó figKdo 

lojvorrei che fufsi condótto à fermi- 
ne,che f u,ed egli réilaflì priiii'dì vita p 
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AITO QVARTO. 

SCoENA PRIMA. 


Celio, foló. H 

. ‘ ^ 
ì Marte 3 Dio delle liti,6 H 

della guen*a della gli . 'J 

aiiimijiollcua gli rpinti, 

etal*miomo judace,e 

pronto accio reiU'fupe- 

rIore>qiiaiiro pati aiho noi creviere, 

iche faccia amore iil quale vincc,c fu- 

pera Marte rGcf co , che eglij i 5 corrrc 

di forza è a ciafcun’altro Dio fiipevio oH 

’re , coli fa cflci.e gli amami piùTauri*. 

più accorti , più audaci, e di ieniió phì 

canuti che tutti gli altrLhuomini . ^ 

I>*ogni piccola occaùone iìferiiono- 

per condurre il loro defìderio a fine. 

Ho veduto pur *hora,che Cincia , pàf- 

fando per ilfuo orto, èandata in Calìi 

•qui di'madonnaHorten/ìa , fubito n- <>H 

cordandomi quanti honelH amori hàa 

no hauuco lodeuol fìue per via d’ho*. ' 

noraie matrone, feci penlìei o di vede 

re/e ella,cojne amica, & vicina di M* 

Alfonfo mi voledi leiuire accio chTo 

^otrenefiì quefèo miogìuUodefideriò'Sc 

e voglio, (enza.porui indugio, buflàre» 

& vedetele miridee. Tich, tochv ' •''H 

. T *r-'* »/. V . . f /J 

*i' 1{ Jjl: il ...H 
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SCENA SECONDA.^ • 
Horteniìa» Celio» 

Hor. Hi è ? oh liete voi M. Celio ì' 

Cel. ^ Al feruizio vol!ro, 

Hor. Che marauiglia ècjuefla ? 

Cel. Il mio parlaruf cofe alla libera, e do<^ 
medicamente non vi apporterà alcu* 
na marauiglia , che fpe/Ió , per caufa 
- della vicinanza antica , e della volita 
amoreuolezzajo collumiamojma po-' 
irebbe e/Terui cagione di marauiglia 
lellojche mi fentirete dirui . 


Hor. a vn gentirhuomo nobile, virtuofa 
e garbato,comefete vof,non può vfci 
re /e nó cofa,di maraiug^iòfahonellà 
Cel. Madimamente hauendò a trattare co 
vna volita pari: e fe pur*in alciina par 
»te vi séti Ile offederele calle orecchie» 
•vi prego, che pigliarido il tutto fanat* 
iinenre mi fculìa tee perdoniate; : 
Hor, Da voi non può venire nulla d’emen- 
;da , nondimeno; acciò diciate liberar 
.mente quanto vr occorre^ vi promet- 
to lar quanto chiedete ; oh fe egli vo- 
ielTe chiedermi quello chio defidero 
dargli» 

Cel>flo,ricekmtohoggrir maggiof torto » 
che lì Fac die à huonvo. » 

Hor. Koime v è . da chi ? . . . . , , , . „• 

Cel. Dal vollro,e mio vicino, M. Alfonfò * 
Hor» L*amico è colto» £ che vi ha fatto ? 
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4nì par pur*huomo dabene#' , iO 
CeLE gliè parlo Tempre tale à me ancóra^ ' 
ma hoggi m*ha fatto accorgwe quad 
‘io.m*mgaiinaao r , 

Hor.rMene marauiglio, 

Cel. Son molli giorniach’ioarJ^fpraentC! 

amo Cincia Tua figliuola . . / 

Hor.Ohimey piaccia al cielo, ch’iono» 
oda peggio ; che i mali noii; vengono; 
foli >e quello io lofapeuo - 
Cel. E perchM mio amore ad altro no ten- 
deua, ch’aìì’honeflo j e perche Ton ta- 
le , che giallamente non lì doueua ri- 
trai re dairapparent^rlì meco, gliene 
chielì io proprio fta,mani per moglie , 
ed egli liberamente me la promeire,c 
.rcllamo d*accoi do ch’io andaill llaTé- 
. jaa toccar la mano alla Tpofa . Hoggi 
mi dìlTc non volermela daie,e^tiroT- 
indietro del tutto, 

Hor. Mi maraurglio, che egli Rabbia fatto 
quello a vn par volito . 

Celi E ben ch’io cihab’bia affaticato affai 
il Tuo figliuolo , nori ha mai vòlutp 
tirarfìda coli ollinata volontà.^ 

Hor^ Sete voi certo che M,! Flaminio vi fi 
Ila operato , . , 

Cel.CeriifHmOjChe egli proprio me l*ha 
detto j e fo che pon è giouaae che 
, menta . ,, , . ^ . * ; , > 

Hor* E yna grand'olfinazione; ch.e i ^gliuo 
. li poffòno pur’affaì appreffo j padri,'* 
le madri • L’amica dpuette farpuli,tcu‘ 

‘ ioibèi che penfate fare; ^ 
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Ccl. Male , fe non ho da vor.honelHfsImt» 
aiuto. ^ . -i. 

Hor.'EfìrendOjCome il proponete, chiedete.. 

Cel.Ioatno affai Cintia : etaritOyChes’iò- 
non rho per moglie darò qualche bia» 
fìmeufol hiTC alla mia vita . 

Hor.Ohinie non fate, che ad ogni co fa « 
rimedio. 

Cel. So che Cintra è molto vollra domefti 
ca j e che fpeffo vi viene in cafa . 

Hor.Jì vero j e pur vi è adeflo che meren» 
da con Lidia, e la Niceolofa le ferue. 

CeLToi che fiere donna accorta per natila ' 
ra,c prudere per iiìudii,4ouete hauer 
molte volte letto , & intefo, che affai 
honoratì parentadi fi fono , per mano 
di honefie gentildònne vltimaiij tut- 
tauia,che come quello babbi no hauu- 
’to nerpriritì'pio molte diftìcultà. 

Hor. Evero: ma che volete voi dire per 
^quello ? ohimè difiì ben*io , che fenti*^ 
rei peggioiche benifilmo conófco ciò^^j 
•cheeglidefideradame, 

Cel.‘VdÌTei,che voi, e perche fi coticludef 
Je quello parentado, che’ faperc benjf- ; 
fimo ch’io fono,e pepc^aiiriVandi dalla 
morte , ch’io mi darei, fe non Totte-* 
"nefsr/bfié'defframéhtc . ’ ' ' ' 

Hor^Ohimè, che odo > 

Ccl. Mi mette ffi vn giorno fcco ( ch’io ^ 
pr efeiiza vollra ; la fpoferéi } e gli di- 
rei venticinqihs parole , ch’intorno, à 
quello propofito m’occorrono . D'eli 
cara madonna Hórtenfia , fa tc- 

^ mi 
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mi qtj'erio leruizio. Vogliate concedi ef 
I mi'il complimento d*og(ii mia gioia 
Hor,Fuis*io atra, come tlefideroi ma in- 
quello non foo buona? 

Cel. Ànzi lì fateli fiatemi cortcfedclvollra 
giardino d'ogni delizie . 

* Hor. Fu!s*egli in rae,il co m modo, come vf v-> 
foddiiFarei . 

Cel. Non egli adeflo alrroue. Dehliatemi \ 
liberale di ramo relbro . 

Hor. Voglio vedere , le fra tanti miei mali 
népòtelìì cauarc vn gran bene , Mel- 
ler Celio l’aiiior ch'io vi porto è. 
g ran dilli mo. 

Cel.Lo^òi , . !/ 

Hor. E in aggior che non penfate. 

Cel. i^er grazia voltra. 

? Hor.Pur perle vollre qualità, fon rìfolutjk 
far qùàto defderaie:e tanto piu volen 
rieri quanto conofco ch^ella^per quao 
to m’ha detto in lecreto ( per la mol- 
ta familiarità) e domellichezza,che a 
meco, de/ìderare d'effere vollra còo*- 
(brte. 

Cel. Vedi ch'io non m'ingaiinauo . -’'H 

Hor. Purché accerrai>dola per vollra legh 
cima moglie, gli diate l'anello, e tenia 
te il tutto fegi etamente finche trouer ^ 
remo modo , & crccafimie di far cht 
'M. Alfonlo Tene contenti. f 

Cel. S 9 prima per 1’aiTTÌcizìa Ve péri voUri 

-Irte tiri vi amauò,& vionoiauo.comc ' 

» fòia Vnica donna i hora còn ogni tet*- 
èiinc di iiuer‘Cnza,yi adorerò, prom<ìt 
l * P undou^ 
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cédou^e dadoui la mi a fede di far fétif 
pre tutto quello che m*imporrete . 
Hor^Piacefllal Gieloymainbuou*hora. E 
perche i fei uizii fatti prelèo fon teuu;* 
fi piu cari>. vi prometto metter ui Ua-^ 
fera feco . 

Cel. Oh me felice . 

Hor. Andate y & vefticoda contadino tor-» 
nate con vn paio di capponi fra vna 
mezz*hora;ch io la condurrò^e lafcic 
' rò fola in camera terrenajdicendogli, 
che voi mén e io intorbiderò Liuia di 
;fQprade iarete condotto dalla Nicco* 
loia mia i'erua ; della quale mi poflb , 
di quello j e d’ogn'altro importante 
negozio, molto fidare r -, 

Cel. Se milurate il difiderio mio , farò ba- 
/tante a renderui il merito^di tanto be 
neficio,che mi fate; male nlguardate 
à quel ch’io polTb non vene renderà 
.mai vna minima parte; nondinteno in 
, ciò che ini cooofeete atto à leruirui > 
.comandatemi liberamente , che con 
ogni prontezza, e fedeltà vi lerijirò, 
Hor^ In buon’hora •• roccafìoni à chi ci vi- 
lle vengono fpeffo.- Andate, e fate 
queIch*io vi ho detto. . ; 

Ccl. Senza mancare di nulla. O co>i)e fui 

fauio ad accettare rifpirajjione, che 
mi diede amore . Voglio portarle 
quanto hauea penfato 
Hor* Vergognai fua pofta,peggio farebbe 
J1 danno a perdere fi bella occafionc , 
xome è quella ; e poi iaiarò tanto ce- 
lata* 
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latamence^che non fi faprà ; e quando 
fi Tappia non Tara la prima , che (pinta - 
da amore habbia commeìTo vn'erro-* 
rozzc^rimportanza è. godere qualche 
volcaj e non Jal'eiar paflare Toccafio- 
ni,che non vengono ogni giorno. Vo» 
glio chiamare ia Niccolofa , & ordì- 
Dargli (che quelle giouani non mi fen 
tino ) quanto ella ha da fare . Nicco* 
lofa^ò NìccoIofa,vien giù , fe tu puoii 
che hor'hora tornerai sù > cammina* ■ 

I f 
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■ ' * . . i . 

Niccolofa , Hortenila » * 

Nic- 'pCcomi Signora che mi comandate» 
Hor.'^^^Che fanno quelle giouane ? 
bJic. Merendano allegramente . 

Hor. Tu non fai eh? che hoggi m*è caduto 
comefidicejlcaciofulaminellra. . 
Nic.-Come dire? , ' 

Hor. Sai , ch^io non hó il maggior defidc- 
riojche di ritrouarmi có Celio , e che 
s*io lo potefli hauere per marito mi 
chiamerei felice * 

Nic. Madonna fi . 

Hor- Egliè innamorato di Cintia, vedédofi 
licenziato da ognuno del parentado » 
m'ha pregato , ch'io lo voglia mette-, 
re con lei ; 

Nic. Vh che fent'io ? 

Hor. E con mille giuramenti m'ha pro- 
ni eHo di fpo farla lamia prefenzain- 
.. naii' 
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Dazi che egli habbia che trattar fettri 
Nic, Madonna auuercitequel che vói taneu 
Sapete quei che fi dice , Prometti , e 
^iometti fin che , &c. e poi ógni ca- 
ia eicordata . j ^ ! 

Hor.^e m*inganna mio danno , 

Nìc. Anco delle golpe fi pigliano: , ' 

lior. ,<»r ho detto , che fra vna mezz’bora 
venga vefiito da contadino y con vn 
puio di capponi^ che tu per mm ordi- 
ne silo- incnerai in caia , e lo mette:? 
lai in camera terrena; doue farà nel 
letto al buio Cintia 3-che innamorata 
di lei,m*ha pregata ch’io l’aiuti a far- 
gliene godere . 

1^'ic. £ come gli ofleruerc^te la promefia , e 
^rete, che torni in vtile vollro ? 
Hor.Ho penfato, che tu Io metta meco , 
dandogli ad intendere ch’io fiaCin- 
tba; che egli penfando ch’io fia lei^i 
fpolerà,e mi contenterà . 

Nic. che penfate,che egli, ancor che fiato 
•al buio ,«ou f i<cónòfca ? Coli m’aiuti 
il cielo-, con^e egli alla prinia conoice 
che non fie re C intia.Crede te p ere che 
non vi fia differenza da voi a lci ? 

Hor. Hoisù balla, fa con diligenza, e fegre 
laméte que l ch’io t’ho detto, e di quel 
che l'cgue lalciane la cura a me . 

Nic. Cófi taro. ’ . . 

Hor. Se vedi M. Alfonfo; digli che Liiria 
fi contenta ; ma però che^norì venga a 
vtvlerla,fe non paffati quattro giorni; 
come faiye ch’io'gliene ho pr-omefib, 

' cche 
« 


c che Itìi habbia pacìeza'queilt p(Khi 


giorni ; 


Nic. Màdónna fi. Òh'v'edetelò ’égfréMc 
a punto di càtìi> *’ ‘^' v c 
Ho r." Voglio tornare da quelle' giouàhè'y e 
tu fa quamo -t^ho^dettó.pr^CuraHdo 
^ di fpe dirti pHfioi acciò rjorifi da^uèl 
"le marnmelJ’ej e ché riipèlii'y<;iHtiii , 
mentre andrò ad accomàdarmi doiie 
t'ho detto. 

Nic* Lafcfate pur far'à me,* farò'ben prefio 
ogni cola,- Che ho da far piii^^che iion 
.credi ,E fi fuò] dire ^ che e ma Fa cola 
- quahdo foq diié Colobi bi ad una fàùa; 
quanto dircmÒndi èfieie peggioré ef 
fendouenc tre; Madòhna Hoftenfia , 
Liuia , & Cihria fòno Inpamoratfe di 
M. Celio , che Cìntia venuta in cafà $ 
fotte feufa di vjfitare Liuia me l’ha 
fcoperto,e m’ha pregata, ch% gliene 
facci goder e 3c auei'e.p marito io gle 
nè ho promèffo^ ma nVib fò come oner 
‘*uerò la parola a'ianri,hauehdoIo pFo 
^mefio aJJa padrona, pin-qualche cò/a 
‘fard'j la Nfccolofa fnole pur*efiè^e' ^ 
..afiuta. Voglio vedere le con quello 
vec^ciiio pbtefii far*fiulft dibuoho. ’ 

r SGFNA ^ARTA/ ;6' 

: ■ AffonfojNiccoIofài 
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Alf, »t giubilo de’padìi^'^^^ 

l giiUoli bhoni 'e Verarheute vhde* 






jnaggiori,che fi po/Tahauctcjpoì ch’il 
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, dolori di qi^anto^ fon perùcr/ì sTag- 
guaglia a quegli aeirintenio ? ^9 tan 
^ ta fwdisfazione di Flaqiinio,*e di Cu» • 
tiajcliènó fi potrebb?.d?fiderare piu ^ 
^FJaminio.comegiouaoe,peu|aua,di*il , 
. partito di. Celio perjjCipfia fulìe il mi 
I g^iore che fi ^potefi^ rr pjuare > e pei;à 
^ prpcu^ò d'indurmi ad accettarlo , e 
^non yo|leua ch'io pigliaftì Liuia^tanto 
gìouane per moglie] ma a pena parii- 
, tofidame jrauuedutofi delTerrore, 

^ iJi^afatto iptéderc per BdigpOjch*i.<> 
di Cjntia/e di me faccia quel che mi 
.piac"e;erortàdq^C^in,tiaa far’il medqfi 
\ mp ed. ella $*è motlra^a del tptto titn 
* ^oliera »quantqpoteu3, e cqn molta 
Jihia Cocìdisfazione» & è per Torto an- 
. data a rallegrarfi,& à merendare co» 
Liuia,molio Aia amica.Ho in cafa tut 
te le cofe , che ho compera te per Li- 
r uia ; Yodio hor'aodare a comprargli 
n vn biondaiuolo dà tener'il raipno^per 
...quando fi acconcerà la teda. Oh ecc» 
Ja Niccalofa. ^ ^ \ , 

NiCt-Buona fera.i ébuon; prò vi Accia M* 
"Àlfonfo. . , ^ 

Alf. lafciami cenare^ poi dammi ijbuon 
Nic. Dico della fpofa. ^ (prò. 

Alf. Anch'io , di che mi dai il biìon prò, 
fe ne’fpn'ancora digiuno ì 
Nic. Oh a taThora hauefTTio da voi in man 
. cìaaltr.o>che i calzini, ch'io le qauerò 
«la prima fera , che voi Thauetc come 
deaerate* ^ 
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Alf.Non 


q_y ARTO., Sf 
Alf.Kon dubitare,ti d^rò tanro di mancia 
che ti loderai di me > che t*ho Tempre 
voluto bene . ^ r • 

I^ic. E io avoi > e però ho penfato fatui 
vn erandifiìnio feruizio 
Alf. E che cofa la mia Niccolofa galante f 
Nic. Sappiate^che Liuia ir contenta molta 
di pigliami per marito 
Alf. Fai'auramente : che non fon da e/Terc 

lafciato'. 1 • 1 • 

Nicr. Per vna chiofa . Ma ella ha chielto m 
grazia a Tua madre, che non veniate a 
vederla fonon paflari quattro giorni » 
ed ella gliene ha pronre^ , 

Aff. Rperche quello in pregiudizio mio 
Nic, Horsù M.Arfonfod.ateuenepace,quat 
tro giorni fono' niente; padano via 
predo : mafsfnìamente adefTo di ver** 
nocche fon corti, corti . 

Alf Son lunghe le notti : che fon piene dt 
falHdii- , agli innamorati, piu che nod 
fono i giorni . Oh io. 

NìcjM. Alfonfo voglio dico fàrui vede*r-;_ 
che vtlvoglio bene.- Vellitéuì da con^ 
ladino, e venJtFlDon vn paio di cappo 
ni fra vn terzo d’hora,ch'ìo vi meae- 
rò in vna camera , doue ella farà fpo^ 
gliata •; che ella da parecchi giorni 
rn qua , va fenz^ cena , a buon’hpra a 
‘dormiré,e frieua à l^uorare due,qtifc' 
bore innanzi giorno, le non faprej^ 
poi fare veltro d anno » 

Alf. Mio danno j s*io non fo , che'elia prr- 
"ghOrràda madre ^ che fcot tifo fpazid 
. * de* 
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de’quattro gìornij dì ch’io non fìa def 
foj e della mancia lafcia poi far’à me, 

Nic. La rimetto in voi : percl;ie sò,che ella 
è in ogni modo volèra moglicje che vi - 
fo feruizio, mi metto a farqueda cq-' 
che per quanta robaè nel fiondo 
non la farei alxrimenti.HoiTuandiuei , 
& venite come vi ho detto^Ienza per 
dere tempo. 

All. Io vò a traueftirmi , e farò qui , come 
m’hai detto. £ perche voglio llav eoa 
Xiuia tutta notte . 

Nic. Signqr li. 

All. f)i a Crmia,che è bora in cafa tua,ch*io 
t’ho detto, che voglio andareaJla poi\ 
feliìone , ch’io tengo ariStto a Mazza- 
ferro,e che no torno fino a domattina 
Nic. Cofi farò. Oh io vò a far pulito . La* 
l'cìami tornar ’in cafa. Mach ecco Bic 
chio,gU voglio dar’i danari della fua 
patpna : dicendogli ch’io fono;& vo- 
rfio efici e tutta.fua,che polche la pa 
^qr^aè per lallrada d’àccomodarfij^. 
non voglio perdere rimia, tempo. .. 

SCENA QyjNTA- 

; Bicchio , Niccolofa « 

NÌC.-IJFO legato i’^afiho doue ha voluto il 
cjVi^padFonejfe fi Icoitica luo daruip. 

Ho fpefo vna gran parte di quel daiu 
ri: & ho mandato ii tutto p,ei; la por-»! A 
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ni, ma io ( ancor che egli créda il con- 
trario) tengo per certo 'che lìa per 


' auanzar ógni cola. 


Nic. Bicchio eccoti g’i ottàhfaTcudi tìi mo 
^ neta , che fon*in quello razzolettò per 
*' pagamento della tua éoìlanà , Cgù^c 
reftamo d’accordo ^. ^ ^ ■ - “ . . - ! j 

Bici Son'eglino di buona hìbneifa^ ' * ^ 
Nic. Di buonifllma , fon tutti giuii'j'^n'dn 
ne habbiamo tolto Paggio ; ' - 

Bic* Ob mi riefci garbata in ogni cofaa et'» 
cettOjChe nel fatto mio. ^ 

Nic, n pt re he re di che ? 

Bic. Oh di che non t*|iò ricjùeda tante 
volte pél* moglie ?' '* 3 D o 

Nic. Bicchio ife mi,promettléfler*huomo 
da ben^,*è pttóni^fWÌSbwme lì de^ 
ué, farò ciò che tu vuoi • 

Bic. Ti ho più volte dettQ ^ cb*to; nt^^arò, 
^ biai le npn quaìjtq ybrrai : e civìq ini 
poftelò teco- di fnaniera / con quel 
Timbrò p.cùfò'i:e;fapefrò che ' rellerài 

Nic;'Hbriu irr'buóira'hofa ^^apcorcTie''!^-» 
^ ‘Uà nS'lia i;bil a dà pfbuajbìr vòMib dii - 
*^^ifcrìiaré‘; fono 

tante delPaltre delle n?^l.nTaTÌTa,t’é , ^ 
^ chf} non larò fola :.miVpnfentod^eirer,** 
* ^ tua moglie : e di far quanto dìèlìderi p 
. ’ però, con* intenzione ,^TieiTiVlTèr^* 

' quanto m*Kài pfblùelìòVv^enicH*ioti 
^ !mertCT''Ó4n calaV àcbLb iiTlréiiie pàì)?a 
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Bic. £ tanto il contento, ch*io hò^ che non 
^ sò doue io mi ha . 

Kic. Horsùjvaalle faccende,e non manca- 
- re di quanto t*ho detto. Ariuederci.r 

Bic* Sani. Oh Bicchio, come ti puoi chia- 
^mar’afTortitq hauendp ottenuto per 
moglie a h bella,, e garbata giouanè? 
Voglio andar’in cala ajpigliar quelle 
r robe, e cófegnarie alla vecchia che te 
faccia cuocere come ha commellb 
.il padrone : che molto bene conofco , 
ch’io farò le mie nozze honoreuol* 
mente • 

' SCENAc SESTA^ . 
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Bel! ^OmTo ho'detto gli Fu tanfo cwa > 
^ ^quato cola ch^ella poieile hàuefe » 
Per grazia fua; fulU vedu^q.d^ 
/.Signor nò j' ch’io fiàflattór rvlciòdt 


Fla 

Be 


..dietro,comem^pfdihalh f- ep^fTai via ; 
^ weil^ prefto » .qua per queìii androni 
j,di diétrò , . eli nóit fii h^fliiiiqjChe 

vedere!! i. . 41 . /Vi ' /il *j 

Fla* Che diri'ellà ? -r /•. . 

Bel, Subito, che ella rhebbe veduta , ^^^n- 
tefo.che voi gliene mandàùi,paréndo 
: ,le rag^nar cpn voi > 
fuma tà!f iu^epp , 'cpming iò^ 
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quattro inchini la prefe,e oandogìi 
cento baci , la ripole nella cafTa , e ri- 
uoltaramifi mi diflc piu di mille vol-i 
te , che ella vi fi raccomanda : e ch’io 
dapaite fua vi preghi, che gli diate 
quello contento, che ella ftafera ven- ! 
^va in cala vofira per iitarui tutta noe 
te, è ciò non pure , perche non hauia« 
te lo fcomodo da andare da lei . ma 
per goderui in cafa voltra : doue ella 
ha defideratojda che vi conofce, dor<* 
mire vna notte . 

Fla. Men’ha ricercato'molte volte j ma per^ 
caufa di mia forella , e di mio padre 
non ho mai voluto . ! 

Bel. loglienehopromeflb . ^ 

Fla. E come farai ; voglio andar’io da lei» 
che non m*è difagio nefiiino • 

Bel. Gti ho detto , che voi vi tratterrete 
nel vollro fcrittoio fino a vn’hora di 
notte, e poi fingendo fentiruì indifpo 
ilo vene andrete a leao, che la vollra 
camera è a mezza ficaia; e ch’io andrò 
poi'dellramente per lei , e la metterò 
in camera terrena ; doue (conje fape- 
te) è letto ,& ogni comodo^ ed ella 
vi afpetterà finche vi andrete ,edio 
tratterrò vollro padre, eCintiafia 
che andiamo a letto . 

Fla. Se ti balla l’animo farla nettami coti 
tento. 

Bel. Nonglihaiirei promeflb ; iofònfolo 
in cala , che Ralfiaellà) non torna da 
Mazzaferro per due giorni, potrò del 
1 Tvficio 
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J’vfcio far’à mio modo. Lafciate puf 
a me fapete ppr che per il pafFa- 
to^viho (eruito co j tal dejflrezza , che 
hoùete fatto quanto defiderauia-eche 
veltro padj-^,ne vodra fo^ella non f& 
nefon. maiiicaoiji.. . , 

Fla. Horsù mi có;tento,& alPhora gli darò 
quello rubinOaChe ho cóperato,. (na. 
Bel. Edito poi delìraméte vi porterò dace 
Fla. EatelU fambafciataa mio padre, & à 

Bel.Sig.n,ella diffe non voIere,fc nóquàto 
piace à v >ij& al padre j M.AÌtonlo ne 
lice allegrezza^gjandei maflimaméte 
del cohteiitarui /che e^i pigli Liuia 
Fla. Oh mi par che egli habbia fatto erro- ' 
r^jìa pigi taf moglie fi giouane . 

Bel. Non sò come egli polTa mai crede- 
re, che ella gli Saper voler bene, e 
fargli quelle carezze , ch’io inten-, 
do , che fanno le mogli à mariti. 
Dubito che egli con vollro danno, no, 
fia. per hauere quelle carezze, che heb. 
liegià vn vècchio mercatante, che in- 
itaghitofi d* vna gioitane bella,e galan 
te la vol^e , e con fuo gran contento 
Fhebbe per moglie ; ma ella troiian- 
dofi quello vecchio alle fpallé, ne pa- 
tina VII dolor grande, ne mai fé gli co- , 
ri c aliar app reflb , ma fi llaua .davna 
parte del Ietto, ed egli dall’altra > co- 
me^èolei che piu volentieri haiirebb^ 
v.oniitato,che abbracciatoJò’jred egli: 
fe|élla rhaviBlTc voluto /are, haurete, 

‘ pagato 
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I panato Ja metà del fuo. Accadde vna 
f notte;c’he ftarido nel Iettò la giòiianc 
fenza dormire, vp ladro entrò in cafa, 
enelromperé viia cafiale mefTe vna 
paura grande, penjche ella fpaiien|a- 
> ta fi ficcò lòtto il vècchio marito , & 
Tabbracciò Erettamente j onde egli 
maraiiigliatofi difle;caro ben mio-,* 
che vuol dir quello ? Vn ladro, dils'efj 
la, che è in cala , m*ha fatto vna grati 
paura ; di modo,ch*io nò fono in mé. 
Ohimè, òhimèj-e lo llrìnfe piu llretta- 
mente. All’horail vecchio chiamò ij 
fadro, e gli dilTe ; fratello io ti rendo 
infinite grazie, che per caula tiia riccr 
ùo quella ilotceyn fegnalato benifi^ 

, zio; però piglia quel che tii vuoi, c 
tornaci rpelTc . 

FU- A'hjah, certo, che egli haiiea vn’’obligò 
grande, ma non vorrei già , che coq 
I perdita del nofiro fuccedeflì , quefto 
j piacere à mio padre. Vorrei., che ella 
; l’a'mafll , e gli facefil quelle carezze , 
che le gli conuengoro . 

Bel. Bifognaua do^ *à fci marito , che FufTé 
come voi, & à lui per moglie vn buon 
fri fco-cfì vino . 

FU. Éh per e/Ter’ella figliuola digenpidon 
na da bene fi porterà in ogni m'odo, 
come fi conicene à buona moglie.Hor 
fu andiancepe in cafa ; il ciel conuer- 
ta 02U1 cofa in bene 4 .Ricordati 4 i 
chehai da fare , .(dioo,- 

j 5 el. Sjg. sìj U menerb pèrla porta del giar 

, " scena 
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SCEN.A settima; 
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Celio folo* 

A More non folamente infegnaa^ 
Tuoi veri feruitoji il modo per ri 
tVouarfi có Tanxata; magli prdla ogni 
aiuto,e commodo^però ciafcuno,coii 
il mio el'empio, Io ièguiti arditamene 
te 3 mettendo in elecuzione quan* 
to egli detta, & infegna , fenza por 
mente io chegrado;con.che,abitOa & 
in che guifa eomparifce innanzi alia 
dina ; e lenza curarli degli infìnitipe- 
ricolijche parehe fopportino , perciò 
che glifà parere vago,& adorno ogni 
abito, ageuola,& facilità ogni peri- 
colo, appagandoli folamente di fedel 
tà,e di fegretezza j tenendo tutti per 
certOjChe fe i loro delìdeHi non for- 
tifcono con quel dolce fine ,xhe bra- 
mano è perche elfi non fono tali, quali 
amore delidera . Io non mi compiac- 
cio,ne ho gufto di cofa alcuna,fe non 
quando rho , e la fo fegrecamen- 
te, però non ho mai fcoperto quello 
mio amore ad altre perfone,ch*aI pa- 
dre,al fratello & à madonna Horten- 
lia, cheguelli alTolucamente poteua»* 
no farmi reftare cótento del mio amo 
re , che Tamore d*Ifabella era vnaba 
ia,e non era d’importanza.Hauendo- 
mi Amore conofciuco ^ cornei? deue 
' t . clTere 
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'«llèpe, & vi/lo il torto che m*ha fatto 
M. Altbnio } s*e compiaciuto farmi 
grazia d’inl’egnarmi il modo ed’aiu- 
^armi per hauere, e po/Tedere la bella 
Cintia. Mi fon veifito pielèo prefto 
in quell'abito in cafa d*vn mio amico^ 
chel’haueua p farmafchere, di doue 
- iohaueuoJa chiane, e fatto feco a 11* 
«curtàdio prefo quelli capponi, che ha 
.ueua fra molc'altrii.e (bu venuto via 
(juai\to prima . 



5 CENA dTTAVA. 



'Kiccolofa^ Celio. 


J-IO a ordine ì moIoni,;C rvIiue,non 
mi macano altro che le Rrectoie, 
voglio vedere fe compari fc.ano ; Oh 
eccots'io non m'inganno, M. Celio. 
•Cel. O amoi e,conie ti rell’io obligato ,* ec 
vo la Niccolofa ; mi voglio accolla- 
re. Buona fera Niccolpfa. 
i^ic. Buon'anno, 

Cel. filtriamo,. 

l^ic. Vedi fretta , andiamo , (5he Cintia vi 
pipetta con deliderio grandilfimo . 

scena nona. 


I 


Alfonfo.folo • 

^^Illuccio hcbrco m'ha predati que 
rili panili^ e m*ha dato quelli c^« 
4 fi poni 
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poni per dodici groHl , quella ‘ìrtnen- 
iioiie mi piace , che non ion ricono^ 
fciuio da.perfona ; ma quello portar 
capponi non mi quadra molto; nó mi 
par che fiano di hanno agurio; haurei 
portato piu A^olentieiq galletti . <,hi 
crederrebbe mai-, cli*io jiaudfi tanto 
perle il ceruello, che per.non afpetta 
rCj che padlnoquattiqgiotni., e per 
arnorejmi fuflì vellito in quelVabito’^ 

, O ibò ; folamcnte il puzzo di queiU 
panni m*abborha & -forle che per 
parere al -tutto ,vn furlante , non ,ho 
meflb gioia mia^elcica di mufehioi 
, che tanto difpiaceàchi è auuezzo a 
maneggiare litame^&i ilare lonta- 
no da ogni ciuiltà.Ohcome mi fanno 
ridere alcuni quando dicono, che puz 
za di rutìfiano chi porta limili odorit 
come fé fulTi legge, che effi ne hauef- 
fero da andar cariclii., ma che la ra- 
nocchia non fi può cauare del panta- 
no,che è di liia natura, che il porco fi 
diletti piu di fango, clie di delicatez- 
ze ; ognuno faccia,^ dica ciò che vno 
le , ch*io fo che i faui fanno , che la 
fapienza de pazzi , e polla loro nellJi 
bocca • 

SCENA DECIMA, 

> 

Nlccolofa, Alfonfo , 

-^ic;^Na coppia penfo d’haùerla acctf- 
àiodata bene» vediamo feveniflfe 

; ^ il 
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rll'vccchio, per fargli quel che ho peu- 
fato eccolo qua , Io voglio menai 
cafa. M, Alfonl’oj toè voiiieiro^ 
,Alf. Su 

:’Nic. Come fon buoni quelH,capponi ? 

Alf. BuonifsimU 
iNic. Sarete voi miglior .di loro ? 

Alf. Tu ne ^vorrjelh forfè far la proui* 
^ic. Non già io i horiù venite . 

UNDECIMA* 
fBicchio folo 

L parto iì mette a ordine gagliarda-* 
'^niente fecondo i 1, padrone 5 ma non 
..veggio compatire la fpofa,ne pur lui. 
Io nó sò,che curiortta lidia rtata que- 
lla, che.lì lìa canto iafciato tralporu 
re dalla.vqglia, che f tenendo la cofa 
per fatta,habbia voluto far coli gràde 
ipela: quali, c{ie_egli nójappia,che nó 
'li può dir quattro,, finche altrui noa 
Thii]eI*laccoj e che di niente fiperde 
;hoggi.di il feme.j fe non dellafede ; 
ancor che al fuocero, e non à lui toc.* 
.cano le prime ipcfe de^ banchetti . Se 
per Tua fciagurafì.sà quella cofa egli 
vuoì*efiere Tvccello di pian di merca 
.tOjpiu che non^ ler Marforio.Ma tor 
, aliamo al fat to mio? Son tenuto, co^ 
fi>e nTordinò IaNiccoIofa,per illar fe 
.co due hore,e poi tornarmene i*cuo- 
i«hi i che non vorrei , ch’il padroneig 

£ a iamen" 
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lamentafTì di me, ancorché vi fia quel 
la vecchia,che non efce mai di caia, e 
non la veggio comparire. Ma eccola, 
che appunto è in fu la porta . 

SCENA DVODECIMA^ 

Niccolofa, Bicchio^ 

Kic. ttO accomodato gli altri, c doocre 
ch*io perjme non ilHa con le 
mani a cintola. 

Bic. Horbè Niccolofa^ che habbiamo a 
fare ? 

Nic. Affai : Tentiti bene ? 

Bic. Benifsimo. 

Mie. S*io t’offeruo la promeffa^j roffeme- 
raituame^ 

Bic. Si , ch*io fon tutto d*vn pezzo . 

Mie. O coli non ^i vogl*io., non ti puoi 
muouere^? 

Bic.Eh io dico in quanto airofferuare quél 
che prometto. 

Mie. Ah, ah, buono , buono. Vientene me- 
co, che ri voglio dire del tuo padro- 
ne , e d’altre cofe , che tene maraui-. 
glierai, & intenderai , perche non te 
Tho dette fino adeffo . 

Bic. Dimmi pur ciò eh? vuoi’, ch[*io terrò 
feinpre fegrcto ogni cofa,e fia di chi 
fi vuole^che non ho altro bene, chete* 

11 fine del Quarto Actow 
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SrCEN/V BRTMA». 
A'ifoiifo* folo^ 


Mifero Ambrogio a che; 
più viuere ?anzi perche- 
Icbvilliuo tanto ? Oh in* 
felice me qual maggior 
dolore può hauere vn- 
padr^ , che trouare il ngliuolo con Ix 
Egliuol-a x-odeffer.ccrtache^flTi con il- 
nodo matrimoniale fìTono ritrouatt 
infieme ? O me piu d’ogni altro fuen— 
turatOjò quanto Tiniqua fortuna fì co*- 
piace di vederci ( infelici noi ) neira* ' 
bi/To delle mi ferie, ella per piu affUg-» 
gerci,moftra volerci dare infinite fod> 
disfazioni pwiin vn liibito, priuan- 
doci d’ogni behe,e di iperanza di piu 
haucrnejxi colma di mali-. Mi fi mo— 
ifròringrata,amica nel rihauere il bi 
do , e la pace da miei nimici , di che- 
hebbi nuoua quando andai a traue-* 
llirmi , e per piu abbafiarmi , m’alzò* 
quanto piu potcua ; che eflendo dato- 
mofib dalla Niccolofa con Madonna^ 
Hoitenfia mi contentai pigliarla per 
moglie , come ella mi accettò volen- 
tieri per maritOjlafciando ciafcunadi' 
noi.i giouioili amori , che ad altriifit 

£ I eoa- 
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efc«iucngofìo,e dicendomi ella.che l£ 
nia non è (ua figliuola, che la compe- 
rò il marito , mi mofirò vna collana:.* 
eoo vna mandorli d*òi(^che Liuia ha- 
pur*hoggr compei atada vn feruitore,- 
e-poi data a lei in ferho^che ella dice- 
ua Hauere al collo quando fu prefa da 
ciorrai i : & inteio quanto di lei mi ha' 
ucua detto madonna Horienfia . Ve-' 
dura la/ col lana conobbi, che ella è‘ 

Cintia mia figliuola, e i ingraziando ib 
cielo, che non hauea làfciaromi com«' 
metter'il pecca. oich*io (incauto) de-’ ' 
\ fìderaua , andammo , doppo ch*io gli'' 
hebbi detto rèfìcr mio, con grand*al— 
lègrczza alla camera di Liuia, che coli 
Ja chiamò Carlo l'uo marito , |> amor' , 
d’vnadua.fòrclla,per dargli la buona- . 
fìuoua . Giunti*,;ohi mèrchi il credcr- 
ria?vicino allVÌciO' della llia camera^» 
che è a mezza fcaia , vedèmo vfcir’il 
mio figliuolo, il quale alL*hora da noi* 
non fiì conol'ciuto , mientrati da Li 
uia,ben ci accorge mo, per quel ch*iO' 
veddi,che egli era dato'. Onimè chc^ 
voglio piu far’in quello mondo poi 
ohe il mio figliuolo ha 1 pofato la fo--' 
reJla?O meinfelice.So certo che eglL 
non ha coinmefloquelto peccato vo- 
lontariamente, e che perciò merita, 
fcufa j ma chi m’aflicurarche il demo* 

DÌo;e la carne, per la giouanezza lo- 
EOi facendole fouuenire gli amoroli 
piacecìaUiouglLinduchino a commeCc 

terlo- ' 


f 
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terla altra volta , volontariamente iP 
j 0>che Flamiiùo ,,-laputa la verità rcr 

f per vergogna di le lèelTo, e perfug* 

gir*ogni pericoloi non vada in luogo* 

' chUo non- ne. lenu niai piiuiouella «.. 

SuCeN-A^SECOMDA.. 

El ànsiniovA I fon fo,lfabeI Ia> Bel igno* 
alla.fìneiira 

Flài* c Fortunato mescile ho fatto? O ter 
ia.vedendo,eh?il fole,per non illa^ 
minare più fcelieraco corpo^tale a te 
{\ molh'a, quale; da=Grectnel'peccatO' 
d’Atreo lì vedde,perche non t*àpri,e 
non lo precipiti nel' centro dell*abiE 
' fo ? O me mal nato , e fe Edipo , che: 
fu.al tempo de bugiardi refponli dc’ 
gli oraeoi i^faputo il fuo peccato con- 
lefue proprie mani lì priuò delle lu*. 
cijC lì diede volontario elilio-, che fa 
tòào hogg i,. ancorché, mi fia lorellai 
^non madre ?Egli incauto y.io al lì) il 
fuo fuJungamento celato ; ma il mio- 
larà in breuc palefe, che per elTer*eU 
la^in altro gradò, e ItatOj^non può lun- 
gamente andar *óccalto,e quando.nó.* 
alno , non lo diranno le pietre ?'Oom 
Jo l coprii ranno i lallì-, e quando tut- 
te le cole tacefl'ero non Io sò-io ? C' 
chi «e può haiiere notizia, che più mt 
CI ucii, che iaperlo io llèlfo ?-0 Beli-' 
gnacraditoreicome m*hai condottoy 

E. 4, afar 
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a far cofa tanto fcellerata? AbcKe*' 
egli non l*ha fatto penfatamente,mjr 
il cielo n*é llato caufa per farmi ac- 
corgere quanto io errauo in haucre 
collocato tutto il mio amore, & ognr 
mio bene in donna tanto lafciua 
quanto , è la Signora Ifabellà , 8c 
mene da conueneuol caiiigo . Voglio 
vccidernii j ah non già; egli è necefla^ 
riojch’io viuà affai per languir molto^ 
in quello intenfo doloi^, che ho a^ 
cuore, perche il peccato è llato gran- 
diflimojbenehe dibreue piacere. 

Alf Ecco rinfelice mio figliuolo, che no 
pendo quato ha oómeffo, facilméte & 
rallegra del piacere , che ha hauuto 

Ha. Veggio il mio dilettiflìmopadre;Deb' 
bo io andargli incontro ( fecondo il' 
mio cofìume)aIlegroiò pur fug 2 irlo^ 

Alf. Egli‘dubita,ch*io non lo riprenda de- 
lie hauere intcfo' ch*io l*ho faputo- 
|jerò Hi in forfè di venirmi innanzi'. 
Flaminio da quel che t'è fuccelfo im- 
para,ch'ànco a*groiranrfì conuiene la’ 
continenza-. 

Flav.Ohimè che egl i ha gfa- hauuto notizia- 
dèi tutto*, e quello per renormità deb 
peccato, che i venti , quell'aria , e le 
(Ielle debbono tutti à Iui,& à ciafcu*: 
n'altro jhauere pa^lclato ogni colà .. 
Padre ho peccata , lo confdlb , vene* 
domando perdono , ràmoie mi vi' 
condulfe . 

Alf. Bifogna procedere in ogni cofa cau- 
tamente. 
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tamentc,e particolarmente neiramo* 
re>il c]iialc d*aItro non fi pafce che dii 
^ (hlbrdini, e dc*nollrj guai ^ 

Fb. Malhaiei penlato vna cola tale. 

^ Alf. Si come è cofa da ignorante il dire: 

^ io no credeuo,e nó pen/'auojColì è da^ 

t ' fauio il prouuedere i pericoli e proc 

^ curare di fchifargli. Par che egli fap- 

0 pia,ch*ella òfualcrella, òellaiòquat 

che diabolico rpirito gJi ha detto il- 
^ tutto, che però ella non faptua a^lca 

1* ra a pieno ogni cola- Con’altre carcz 

’ z€,js con’altie accoglienze doueui ri- 

cenere la tua forella . 

' Fla- Ohimè padre j io n*ho tanto dolore,. • 

' che non trouo ripoloi-qiiàdo ella mi 

feoperfe d*efl'eje Cmtia,alefider3uo- 
♦ oh’il ciclo mi delfi in preda alle piu- 
afpre fiere, che fi trouono , acciò che*. 
rr>*hauefìèropriuato di vitaic datomù 
à fuggire, parendomi hauei dietro le 
tre ibrelle infernali,me n*vlcì di cala 
AJf. Oidi bcn’io ch’ella lo haueuafeoper 
to chi eirè;che negli loro piaceri do- 
uerono liberamente palefare il prò» 
fondo d’ogni lor fegreto . Oh Flami- 
nio come mi’ pone quello fatto nel 
centro d’ogni miferia . Coiiofco che 
incautamenre hai cotnmellb l’errorejv 
ma non è ch’io non ne riccuadifpia^ ^ 
cer tale, che m’vccìde . morte .. 
Fla. Siate cei tiflimojch’il mio mrconduce 
Alf. Di qui crefee il mio; che conofcoiche 
doppo vn fatto tale, rellerò priutrdi 
- S i e> 
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tCjdorce mio figliuolo; con dubbio di^ 
perdere avicola figliuola. 

Pia. Padre , che volete l:ar piu di me ? qual 
foddisfazione vi potrei apportare, 
che agguagliafle tanto dirpiacere,la« 
fcratemi pur finir’i giorni miei ; Coli 
tulli piaciuto al cielo- ch’io tulli mor- 
^ ro'Tielle falce . ( iHna . • 

Alf. Conuienche feguaciò ch’il ciel de- 

Fla. Si a gli imprudenti come mecche non 
fanno goucrnar 1 e delle . 

Ifab;Seniogente in llrada, emi par che 
vi fia Flaminio j fi che gilè,. fe il lume 
dèlia Luna non m’inganna.* 

Bèl. Vedere, che vi e anco^il padre . 

Ifab.lnnanzi che noi andiamo , voglio ve»- 
derejche via pigliano .. 

BèK A vodro commodosio andrò-in tanto' 
quiapièdelfuoco.. 

Flà. L’horribil peccato m*ha fatto'^artuf' 
to vfeir di me dedb 

Alf. Pulii almanco* fuccelTo in cafa nodra 
ecfie non lofapede altro. che noi,- 
che lo celeremo di maniera , che 
nedunonehaurebbenotiziaj ma,ohi- 
mEiin cafa d*àltri,& in bocca di don-* 

' ne;infelicì noijcofi maiuti il cielo co*-' 
nrr madònna- Hortenfia j ancor che 
m’àmi'jlo dirà e paleferà ad ognuno 
Io non polTó negare di non nauere 
molto errato,ma vi dico, die non ho» 
commelfo fallo fuor di cafanodra,Sr 
in modo, che madonna Hortenfia 
li’habbi certezza • 
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Pi] r. Come nou ti fei riaeuato ^oaCiiniaè* 

Eia. Sig^ìorfi,. 

AJf. In calavlimadonnaHòrtenfia?- 

Fla. Signor nò.. 

Alt Che di tu ? non f'ho io v-edoto vfeìr- 
d’vna camera della cafa di madonna. 
Hortenfia,.dòue eri con Cmtia tua fo- 
iella y che fin*ade/lb madonna ha te- 
niuacome liu figliuola, lotto nome 

Fla..Signor nò (divLiuia?” 

Alf. Figliuolo non penfar con il negaimi 
la. verità, d’ócculrare , ò fcaticeliaiM. 
peccato^ guarda di nò lo crefeer piu< 

Fla. Fadievi dico*, che fon molti giorni,: 
ch'io non fon llato^Ji madonna Hor- 
tenfia,e che mai ho- amato Lìuia di ma. 
nic^a^, c h*io habbia> defider ato-i itr o- 
uai mi feco . 

Alt Maminio-non.t'affaticar. dinafeonder 
mi la verità .. 

Fla. Io ve la dico chiaramente. 

Alf. Come lopuoi negare, che Thai fpofa?- 
ta con quel beiranello, che tante. voL 
te l'ho chiefto 

Flà„ MÌO' padre a ediàtemis ch'io non ho 
fpofato altrxa^he Cintia .. 

Alf. Tua foreira,.cotefia dicO'iò velie fiiio- 
adeffo ò piato péiandò-che fude nior 
la ve madóna Honéfiavriia'tenuta fot 
to' nome di. Liuia come Tua figliuola.. 

Fla. Che quella, che madonna Horrenfiaha 
in cafa non è. fua figliuola , ed.è mia. 
forellà?' 

Alt.Quella è CintiajCh’io petfi come fai . 

£ ^ Fljk. 
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fla. Ottante figliuole hauete hauuter 

iÙf. Vnajedèqusfh, ch*io efiTcndo in Fr- 
renze htiomo pouei iffimo la diedi c5* 
vna collana al collo appiccatoui vna 
mandorla d*^oro,entroui il ritratto di 
CalTàndra mia moglie, a Chriftofano' 
mio fratello buomo-ricchifrimo, e fen- 
ara figliuoli rii quale volendo di Li- 
iiorno tornai*à Genoua , doue egli' 
mercatantaua,fu aflalito'da i Turchi, 
i quali vccilòno lui, e predando ciò^ 
che haueua feco^menorono la mia di' 
letta figliuola j della quale per molta.? 
diligenza ch*io vfafl(i,n on potetti mai 
intender nulla, edhoggilono vndicr 
anni. Seppi la difgTazia occorfa da vti 
certo Bicchroche ITtrouòalThora in’ 
quella naue,che no tado, mentre com-- 
, batteuanrri Turchi con i ChrilHani , 
campò,& venne à Firenze , doue, co^ 
me lai , ridufiì tutta lafacultà di mio- 
frateIIo,che fu intorno* d quaratamila 
feudi, cambiandoli danari, fenza com 
prarne beni ilabili. Tufai,che perche* 
J*i fortuna gode de i nollri mali , liti- 
gando , per caufa di* confini d’alcuni* 
pochi beni'paternì; conFracefeo mio 
cugino , venni feco a j>aroIe , e da tq 
accompagnato Tvccilt , e che però fui 
forzato partirmi di Firenze, e che per 
fofpetto de nimici rrccRi ^ e fauoritr 
da i Viniziani, mi' parti di Vinezia, do 
ue io ero fuggito, e teco andai a Ilare: 
io ^iracidi facendomi cliiamare AV- 

fonfo 


fónfo Paradifi di Ambrogio Gremiti» 
che è il nffio nome., mutando anco il 
tuo di Lelio in Flaminio, hauendò me 
contatti i danari 5 che con lettere dis 
cambio Andrea Fiorelli mio.amiciflì- 
mo m*haueua rimelTì. Statoin Siracu 
fa due anni,efi'cndo tu*andaco a fpaf-- 
fo con certi tuoi amici fuor della eit 
tà,veddi la giouane,che fìn*adeflb hcy 
tenuta in cm , come mia figliuola , 
in mano d*vn Mercatante Turco , cha 
la voleua vendere, ella per quanto* 
egli mi dille ,haueua' tredici anni j e 
quattro meli; eperche mi paruebel- 
Taf, e che molto fomigliallì la mia fi- 
gliuola,la comprai; & hauendo deli- 
berato (porche nò haueuo piu fperati- 
za di ritrouare la mia ) tener quella in 
fuoco luo,& volendo che per tale dar 
ciafcuna ella fufle reputata, e panico 
iarmente dare ,diifl ella eflèr quella* 
ch*io haueuo perduta e che e due an 
ni , che la poteua hauer di pili; in leir 
nó fi conolceuano , ed*ella nó làpeua* 
contradinni , però anco a lèi ilefia lo 
feci credere , che ella quando fu ru- 
bata a ifuoi haueua folamente ledi- 
ci meli. TrarrepU'tomi poijn Siracufa 
quatti *àni véni in Ancona, doueilettt 
vn mefe,e di quiui à Pèfaro , c poi quf 
mi cóJulTljdoue fono fiato circa dieci 
meli con animo <li procurare di riha- 
uere il bando,e Ià'pace,il che (’com’è 
piaciut*àl cielo,m*èfucceiro e llaièrar 
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n*ho hauuto certo auuifo dal mio ca^ 
rilfimo Aodrea: il quale ha per me e. 
per te con ogni diligenza , negoziato^ 
il tutto.. 

Fla. Oh cielo quanto-ti dèuo io ringrazia- 
re ? E comchaueteTaputo, che.Liuia. 
fia Cintia volil a figliuola ?- 

AlL Bauendo^ llafera. i'pofato. madonna- 
Hortenfia, come intenderai poi, ella 
mi difie,che Liuia,.qualeella hain ca- 
là.noh è lua figliuola, ma che la com- 
però Carlo fuo marko,hoggi [bno fei- 
annL,>da vn Mercaunte in v>cio, che 
rhaueua tenuta. cinque anni, e che no. 
hauendo- figliuoli, la elefle per. tua fi-' 

, gJiuoIa,e che per ramòr che e^h por 
taua ad vnallia forell a morta, la chia, 
" ii)ò‘Liuìa,di Cintia. che era il fuo no- 
me,chc ella.beniflìmo fene ricoidaua. 
come anco di fuo padre che però ella 
fubito che fu giunta qui con Carlo,, 
fece con Tua licenzia , cercar di me,e 
faputa la nimicizia,e partita mìa de* 
liberò'hon cercar altro, che pur fìraua. 
bene ;.e che madonna Hortenfia >,do- 
polamortedelmavitoTha arTìata, c 
tenuta come figliuola , in_ quello mi: 
mofirò vna coììana,che Liuia lu com: 
perata.dal feiuitore dì M-Celio- no- 
ilro vicino che ella dice eflfer quella,, 
che haueua al collo quando fudatta^ 
^èiaua, e la voleua tenere per ricorda: 
za . Io in tefa da madonna Hortenfiài 
il tutto,& veduta la collana, che ella 

Thauea. 
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rhauea data in ferbo a madonna Hor 
tcnfia,& aperta laniandorlajvì trouai 
il ritratto della mia prima moglie, co 
nobbt chiaramente ella efler mia fi* 
giiuolo, & andando con madóna Hor 
tenfiaa lei per rallegrarmi ieco,e dir 
gji ogni col'a-^i vedemo fuggire , ma 
airhora non. ti conoicemo. Entrati in 
eàmerajella ci'difTe etfere ftata fpofa- 
ta dal padrone-di cj^iranello , io che 
forche è tuo vidi fuora con inelbma- 
bile dolore.. 

Fla: Oh-me, piu d’ogn'altro felice 

Ifab. Come vanno le cofe di'quello modo 

Fla, Mio padre fa ppiate,ch*io non mi fon 
ritrovato con Cincia vollra figliuola, 
che èin cafa- di madonna Hortenlìa, 
ma con Cintia, che èdn cafa nollra , 
cheBeligno m*feauea detto menarmi 
llafera,e mettere nellànollra camera 
rerrena la Signora l/àbellaydellaqua 
le e perdonatemi ch*i;o fon giouane , 
era innamorato , io efTendo> fecondo 
l’órdine dtiro fra noi',nel|,Ietjtov& ve» 
dendo cKe nó'mene faceuamotto,an 
d'ài con lamia pelliccra addofTo,ave- 
d'ep fe ve l’hiucua condotta, etroua* 
toui quella giouane, ch’io reneuaper 
forella?,che però come fapete , non vi 
foleua mai andare maflimamente à 
tìuell’hora^ & in quel modo , penfan» 
do che fufle la Signora Ifabella 3 mi 
trouai feco . 

l£àb;DoueÌti ilar meglio • 
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Ma quando ella j penfando ch’io fufli 
M.Celio,mi palerò chi eirerajiHmaii. 
dola.per mia lòreila, tutto dilperaio» 
vicii di cafa per l’vlcio di dietro , 3c. 
incótratoui, vi diflfi quanto intendelte 

Ifab.-Vedi s’io ho ragioncad amar quel- 
Tingrato di Celio,che.ogni|hella arde 
per lui. Ma eccolo, voglio wuendere^ 
Óc veder bene ciò che t'a>e dice. 

scena terza. 

GeIÌQ,irabelIa,Flaminio; Alfonfo.- 

Cel. li L piacer; che l’amante ha dell’ama- 
ta veramente fupera ogn*altro,p^ 
rò quello che ho hauuto della mia 
beila Cintia,m’ha polto in grado,che 
nonio cambierei io. qual fi voglia al 
tro.. 

IfalvOh ingrato,ne fon pur chiara . 

Cel. Q Niccolola quant’obligo c’bo io, Ma 
non sò già queLche facelfe iqueirho 
ra in quella cala M* Alfonfo eoo ma- 
donna Hortenfia , e come làpeffino> 
che Ciniia vi fulTe , che però vennero 
verfo la camera doue noi erauamo ^ 
parlargli^lecódo ch’intefi daloro prò 
priiyChe veniuano ragionando forte 5 
forfè per farmi qualche difpiacere 
che madonna Hortenfia facilmente 

r ii debbe hauere feoperto il tutto. 

o defidero d’hauerla per moglie, e 
però Tho fpofata eoa Tanello, che mi- 

donò 
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d*onò‘ra Signora Ifabella 
‘ ffab. ©h infelice ìfabel la , che nonfinifci 
i tuoi giorni con il gettarti da quella 
fìnelha in terra ? 

Gel. Ma non voglio far io per forzajne fot 
y topormi alla difcrizione degli huo- 
mini voglio far le cofe, che lì conuen- 
t gonoirna non forzatamente . Oh ec- 
co qua M.Alfonfo,& ilfìgliuolojforfc 
ne ragionano > voglio fentire , coli di 
nalcofto da Tòro, cièche dicanole 
I quel che rifoluano. 

Fla. Chi può elTer quella grouanc> che hab 
biamo in cafa fotto nome di Ginria^^ 

’ ciré fìn’àde flb,m*hauete dato ad inicn 

dcre,che ella è mia forella 
Cel.Ragionano' della mia Cintia ^ e dice 
^ non elTerc Tua forella 

Alf. Hauendo perfa Cintia mìa figliuola, 
& elTendoj.come ti ho detto flato in 
I . Siracufa due annijvedendo quella già 

uane, che alfhora poteua hauere tre 
dici anni; e quattro mefi , per quanto 
mi dilTe il mercatante clic me la venr- 
dèj, la comperai , e fempre Tho tenu-* 
ta in luogo di Gintiamia ftgliuoh/m* 
teli bene da quel mercatante in fegre* 
IO, ella elTer llatà rubata qui à Pelero> 
^ ed elTere il Tuo vero- nome Gineura •• 

^ Ccl.Ohimè, echìfaràelh^ 

Alf.Che egli fhaueua intefo dalla balia di 
lei, che campò nelle lue mani quattro 
melì,ed ella n’hauea iedicrquandofii* 
^ toa Isr balia rubata , che egl i l'haueai* 

com« 
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cotnpcràte da cerei corfari, Se haueat 
con ogni honejU tenuta quella gioua ' 
ne dodici anni , per riuendala con 
guadagno? 

Cel. Ohimè, che fento ? 

Fla. H'auLei- molto caro chefi troualIìnoL 
Tuoi genitori ^ 

Alf* EhdiflfìcUraente, eli’éra tanto piccola: 
quando fu.rubata, che non fi ricorda- 
ua di nulla, e non ha legno, ò-ricordam 
za, con che fi potè (fino trouare. 

Ha. E Ycro,elIa nient.^altr*ha„che.vn poco* 
div<^Ha.di vino nero nel piè nianco ^ 
econdi dietro in lui collo . 

Ccl,. Qh.infeiice me,quell*è pur troppo; a: 
manifeftarmi ch*io ho commeiro la 
I maggior, fceliericà che fia. O l'orella 
mia cara, come farebbe meglio hauef 
firitxQuato. piu.tollo morto, che viua- 
iftuo fratello.E quando,e di che rem. 
po,'e da chi fi intele mai , elfere Hata, 
vfata. tanta.iniquità? S'io.mLfcaopro 
laforella trouecràil fratèllbima tato 
empiò„e profano-, che.fi fdegnerà di 
vederlo e forfè. difperata.lidarà la 
morte, è. adunque meglio^chc lènza 
palelàc ad altri.il delitto , e l’éflergU 
fratellò,io.mi vccida'. Ma come, ohi— 
mè,refteràCintia?Non fapendo,ch*iO' 
gli fia fratello», '.amandomi come fa 
che però mis*è data in. preda , & ve-*- 
dendomi morto, pen/àndo chedairal: 
trui violente mano fia fiato vccil'q, 
^afi darà la morte ? Ohimè , viua io 
_ , dunque 
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ò muoia farò caufa della mor 
mia bella Cintia , e della mia 
f caro-forclla • 

scena Q.VARTA . 

E* 

Hòrtenfia, Alfonfo, Flaminio, Celio^ 
Ifabella. 

Hór»«- A frettajela poca pacienzae caufa 
JLril piu delle volte dì molti errori,fc 
Alfonfo non colreua IT prelio fuor di 
ca(a,fentìua, e forfc con fua grandilfi 
ma foddisfazione ; chi ha fpofata la 
fua jfìgliuola.Voglio vedere fe a forte 
lo veggo , e dirgli come è palTata la 
cofa.Oh eccòFo qua' con il figliuolo^ 
Air. Hor tu hai intefo ogni cofa 
Fla Signor ff;e mene ranègìo'anài^.' 

,Alf. Anch*io, ma vorrei fapere chi ha fpoJr 
fata tua forelfa .' 

Fla. Lo fapemo da lei „• 

Cel. Ecco madonna ”Horten(ìà , che vorri 
ella dire ? che faranno ohimè della 
mia Cintia 

Hbr^i Allonfo’fufte tanto frettolofo,che 
non feniiile da chi Liuia , anzi Cintia 
volli a figliuola ha hauuto Tanello • 
Cel,. Che, Liuia è figliuola di M*. Alfonfo?" 

* vò fenrire il tut to’.- 
nor. Sappiateyche ella è Hata' fpofata con 
qiKl beiranelloj che era già di M. Fla 
minio voftro figliuolo , da M. Celio 
giouane nobiliSìmo di quella nolha 
/ Città .. 
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Ccl, Piacefli al cielo, che non farei nel-trir 
uaglio, in che mi ricrouo . 

Hor. M. Flaminio , per auanto m*ha detta 
laNiccolofa, che rhainrefodal vo- 
ftro feruLtorc , è come giouane inna- 
morato della Signora ifabella qui no 
lira vicina, però gli douette donare: 
l'anello, che con tanto fdegno vede- 
ri in dito della vollraiìgliuola,che la. 
Signora Ifabella , innamorata di lui ,• 
per quoto in teli hoggijodebbe haucr 
donato a M. Celio - 
Pia. Tagljene diedi . 

Alf.Qucll’èrvfanza de i figl inoli d*hoggi 
che non hanno altro piacere , che. 
di confumare il loro.Non era meglio- 
vedérlo, e dar quei danari a cópagnia. 
d'officioPforfe che non vi fono di que 
gli che vendono i poderi,e le cale per 
farlo , e ch'io con quell'animo non tc 
l’ho chiello mille volte . 

Hor. Cam'io vidillì in cafa,innamorata dir 
M. Celio i,e-deilderanda hauerlo per 
marito, acciò non vltimadì feco iL 
parentado,velo bialimaije perche iii« 
refi , che M. Flaminio per rellar folo 
nell'amore, volea che feguiHì,lcoper 
^.deliramente il tutto allaSignora lfx> 
bella, ed ella per quanto ho conofciu 
ta, operò di maniera feco , che lì riti 
ràinaietro,e licenziò M. Celio, il qua 
le mi ricercò ch'io Io metteiìì có On. 
tiaj.che egli delideraua , dicendo vo,- 
lerla per moglie, io fpcrando,che.quer 

ll'occa- 
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woccaiione giouàflì almio defiderro 
I cJi diedi ordine, ch’egli veniflfì, ch’ro 
I - To contenterei, & impdfi alla Niccolo ' 
[ fa che lo metteflì doue io era. 

I Cel. Oh voleflTi il cielo, che rhauefli iatro 
, Ifab. Vedi fe anco quelle che fanno le don 
ne da bene hanno delle voglie, efc 
perxauarfele vi's’accommodano. 

Hor. Mala Niecolofa-volendò piu to^o 
■contentare la-vofìrafigliuolaiinnamo 
-rata anch’ella di lui’, che melo me/fe 
•feco , dandogli ad intendere che ella 
fulfeCintia, ed egli per tale Tha Iho- 
fata con qudranello,che ella ha leco 
finto (fedère quella, che egli defidera 
ua,fperando per lo fpofalizio legnili 
sforzarlo a pigliarla . 

f Cel, Oh me piu d’ogn’altro felice /e firtli 
vero.Vogliofcoprirmi, & veder d’ac 
I certarmene. 

i Alf. •Senz’antro bifogncrà chela pìgli-, 

Fla. Al certo , 

H or. Egliè galant’hupmo , non penfo che 
mancln, 8c eccolo appunto • 

Cel.Bnona fera madonna H-Ortenfia,& an 
co à voi M. Alfonfo,e M. Flaminio . 

Hor. Siate il ben venuto ; fiate giunto a 
tempo } do ade/To ri ferino con certa 
^ ^Iperanza^che voi non fiate per manca 
realla vollra nobiltà, delcomevoi 
auete fpofato in cafa mia Liuia,ch*io 
teneuo p mialigliuola, & s’è ritroua- 
ta e/Ter Cintia figliuola qui di M. Al- 
ioafOiC qudlo per miiQ dcHa colla- 
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na,che il voflro feruitore ha venduu 
à Liuia . ' 

Ccl. Madonna Hortenfiaauuertite benea 
quel che dite 3 ch’io non ho.commef- 
io vna tal cofa^ 

Hor.M. Celio io vi dico,chenon douiantp 
trattenerci xon parole, doue bifo- 
gnano i fatti . Voi eri. innamorato tji 
Cintia , che M. Alfonlb teneua com^ 
fua ^liuola,& mi ricercaci che vela 
facefii hauereied io diedi ordine alla 
NiccololàjChe per mio commodo , yì 
faceffe vna burla, ma ella amando pia 
j Liuia,che noi altre, vi me/Te l'eco, dan 
doui ad intendere che ella tulle Gi.n- 
tia,e voi per Cintia’J'hauete Ipofata^ 
hor che veraméte.è Cintia figlino 
la di M . Alfonfo è giulto , che publi»- 
camente la fpofiate, come da tuttijì 
defidera.* 

Cel. Nuoto in vn mar di latte ; oh Niccolo 
fa come ti farò io eternamente ohU* 

Alf. Che dite M. Celio ? non vedete ratifi- 
carci tutto in .prefenzanoltra, e jii 
teltimoni,. 

Cel. Signor fi, ch’io l’ho fpofata con Tanel 
lo, che mi donò la Signora'! (abel la. 

Flav Oh non era da creder d’vn par voltrO 
alcrimentU 

Ifab.Bifogna domandarne fé gliè vero . 

Alf. Ed io vi prometto tremila feudi di 
dote. 

Cel.. Gli accetto alTicurandogli in tuttid 

miei 


Tnlèibeni^ 

Alf. Oh quanio «contento ho io , 

Cel. Molto piu io , M. Alfonfb mio 5'che 
mentre voi'ragionaui conM. Fla?ni« 
nio vollro figliuolo di Cintiajche 'ha- 
uete tenuta comé^olìra figlruola^tni 
fon*afsicurato ella efitr mia loreila , 
che ci fu tolta à 'Pefaro con la-balia , 
mentre mio padre,per alcune merca- 
' -iie , vi fi trattenne due anni in circa 5 
,rie mai per molta diligenzachehab- 
^bia vfata,neho pofiuto hauer nouella 
IFla.Mi rallegro infinitamente che cofifia ; 
ch’io poiché hauete tolta mia forclJa 
& ch*io incautamente , come vi dirò 
pòi mf fon ritrouato feco , vi dò con 
licenzia di mio padre la fede di pi- 
gliarla per moglie , 

Alf- lomenecontento, 

«Cel. Ed io affai; iafeiandoui inumano i tre- 
mila fcudijper fua dote ; rendendomi 
certo, ch’ai tutto lafcierete , com’ho 
fatt’io, la pratica della Sig. IlabeIJa. 
Ifab. Ah ingrato . 

Tla. Siate piircerro,ch*io mai piu teri ò pra 
tica della Signora Ifabe il a, ne delie 
fupi pari . 

Hor. Si, che fono com’i carboni. 

Al f. E come gli zolfanelli • 

Ifab.Ed io,poi;che dj me.cnme merito,ef- 
fendo in quelli panni, fare fi poco con 
to, voglio horVra cHe Bcligno mi fpo 
fijCome tante volte m’ha pregato , & 
àteendere il rello de nùei giorni,a vi- 
k uere 




no A ir rT O . • 

uere'honeflamente. Bdigno'vicrt qu^ 
mi concento effer tua moglie , vò che / 
mi fpoiì j ma iliamo a rencii:e ciò c{ic 
vuol dire la Niccolofa^ • 

♦ 

SCENA QVlNTA. 

•* 

Niccolofa, Celio , Horteufia.i Flaml- 
nio^IfabellarBeligno • ■ 

Nic. T Ardatene pur tutti lacuraame^; 

^ io che ho Tatto il no Jo,lo fcioglie 
^ rò. Buonafera alle Signorie voftre , f. 
Cel. Oh ben venga la noltra Nic<^oloÌ4. 

Hor. Che fai tu qui buona 4 onna f 
Nic. Per rallegrarmi con.voi del marito^ 
che hauete pigUauCo , e di qiiel che ho 
prefoio. 

Hor. Che hai tolto marito? 

Nic.Madonna fi, non pofs*io forfè? - ; - 
Hor. E chi bai tu tolto ? , ' 

Nic. Biechi» Ceruitore qui di M. Celio ^ 

Hor. Eh poueracci voi vi morirete di fame 
invnafofia. r 

Nic. Si, domin'è 5 egli ha sma borfa piena 
di feudi tanto lunga. ■ 

Hor. Eda chi gli hahauuti ? 

Nic. Auanzati de’ fuoi falarii , e di quella 

- collana, che egU ha venduto à Liuia,ò . 
Cintiavche la voglian chiamare. . • 

Alf.Egli douette metter cinque,e leuar fei 
Nic. Signor nò, egli la* toUe . ; 1. 

Fla. Buono. ' 

Nic. L^a.toKe àTurchijChe noa è peccato^ 

Égli 
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Bgli laleuo dal collo di vodra foreU 
lacche adedb è moglie qui di M. Celio 
che ella l’haueua q^jando fu prefa da i 
Corfari 5 che Ltuia ha narrato à lui^S; 
à me tutto quello che gli diiTej e Ico** 
peKe madonna Hortenfìa quando gli 
manifeltò M. Alfonfo elfere M. Am^ 
brogio Gremiti Fiorentino Tuo padre 
& voi Lelio fuo fratello^ però adellb 
io in nome i'uo;& mio domando per* 
dono à voi , & a vollro padre le egli 
non gliene rendè quando in Firenze 

E li dette la nuoua di vodrozio^e 4el« 

. perdita di lei^dicendo^ che qui nod 
ha mai j perii molto tempo palTato» 
riconofciuco ne voi^ ne lui, che pur*a 
Fiiéze doue era cercando Tua vétura« 
vi conofceua ancorché non vihaureb 
be mai detto nulla della collar^a, che 
la voleua perie,e però per non eflère 
fcopertojche Cintia perii molto tem 
po non Tha mairiconofciuta, hafent 
pre deccojche la comperò nouanca feu 
di da vn fiorentino mectendouiìn con 
(idcrazione , che e^Ii Tha ferbata be* 
nililmO} e che fe egli non l’hauefle tol 
ta,o ve rhauefife rela, voi forle adeflb 
non riconolceui vollra forella . 

Ella dice il vero, perdonategli mio pa 
dre, con dichiarazione , che egli hao* 
bia i danari della vendita d*eÌTa • 
Cofi fia . 

Che fiate benedetti * Doueté fapere* 
ch’io per far bene , vi mefiì a lato M» 
✓ F Alfonfo 


11% A T T^Q ; 
Aifonfo , Celio con Liuia ,che 
tt'era innamorata, ma ne patina la vo 
glia , afpettando l’occafione, perche 
egli era innamorato delIa/Signora Ila 
bella, e per nonelìere noi la t'auola di 
Vtbino , moT) Io. Icoprlmo pur mai à 
Bicchio, ancor che per eflere innaino 
rato di me, ci faceflì molte proferte,. 
Volendola voi dare per moglie à 
Aifonfo ella fiafe contentarli, per ca* 
uarui di mano quei cencinquanta 
feudi per potere comprare quella col 
lana, che la riconobbe,e voleua tener 
la per ricordaza che vela dette poi in 
ierboj& vi chiefe il tempo de*quattro 
giorni, con il'peraza,efrendoui io me^ 
2 ana,di guadare il parentado, che el- 
la melo difle , quando tornai da cafa 
la Maddalena, e mi decte i danari per 
pagare la collana . 

Bel. Senti là,fe le fanciulle ancora sano in 
gannare per canard le lor voglie. Ma 
che? chi vuoleffer buono nonnafea, 
donna. 

Ifab. £ chi vuol èlfer cattino nafea huomo 

Alf. Son’hoggi di piu cattiui i paperi, che 
foche. 

Nic. ttauendo fatto ogni cofa per bene mi 
douete perdonare . 

Hor. Si, d, io ci perdono , come fa M. Al* 
fonfo. 

Alf. Si bene. 

Ha. Reda a dirci,perche mandafti Cintia 
che io teneuo per forella,che bora dè • 

ritrO' 
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[/ Q \r l N T'O/'. ^ Il 

/ * rìtrotlafa la forelJa di M^Celio^cd 
I mia moglie^ i quella camera terrena#^. 
|Hic<Buati prò vi faccia mi rallegra'd’ogni 
f cora5auco quelèo vi dirò Ella era:(nd> 
Thaurete già per male s’io lo dirò eh? ' 
yt=Ia. Nò, nò, di pur via 4 ' ^ ì- - 
Nic. Ella era innàmorataìqui di'M« CeliOf^ 
k eperchelodefiderauàper marito, fa 
piico^dayna Lauandia che Bi echio • 
era innamorata di me, che mi parla- 
ua j vedendo che voi altri non gliene 
I voleui darei mi pregò hóggi, quando 
ella venne in cafa,ch*iò vedelfi di fac'* 
gliene hauere in qualche rnodo. ’ ' ' • 
Alf. E fai, fe oierò,p"er;nfeglìoingannai*iniJ - 
mòftrauanomlènécurare';^:'^; ^ ■; 

Nic# fóceua.da Xauia 1 rò per leirarmeWi 
la airhora dinanzi , gli diflì , che ell;i^' 
ih collocale in qadla camera, ch’ior' 

per gli hortijgl iene manderei, co vpz 
pelliccia addoflò, con penfiero di dir 
gli poi qualche t>ugia , e trattenerli- 
, Con fauole fin che forle gli vlcilfe fa*' 
rooreiin'rantoJomelficonlamra pa*«f 
i droncina*, ch*a quella piu che à fet io 

Vòleuo bene,e mi pareua che à lei piu 
, che a madóna Hortenfìafi conueniffr,^ 
;NiC. Haueu-i ragione , 

Nic. Detti ad intendere a M. Celio , che 
' nella camera terrena, dotte gli ha*» 
ueua detto madonna Hortenua^ che 
^ farebbe Cintia,v,i.fufle in u tratto Ha 
to me/fo alcttne mercanzie d*vn cugi- 
di madonna Hortenfia , e lo medi ■ 

^ i Fa à mezza 
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i mezza fcala , Se lafciai madonna ‘ 
Hori enfia nella camera terrena con 
M* Alfonfo, epoi menai meco Bic- 
^ chio in camera mia , doue venne Li- 
uia dopo che fufii vfeita di cala, e ci 
diffe il cuttp,e mi pregorno poi,ch*io 
da tutti per loro imperrafiì perdono* 
Ifab. Lo mentano , ed ella piu di tutti che 
s*è accomodata fi bene al medierò 
della rufiìaneria • 

Alf. Io perdono a Liuia , & à Bicchio^ co*’ 
me ho detto • 

TI a. Il medefimo fo io • 

Hor. Ed io à tej& à lei . 

Alf.Horfu in buon*ora ogni cofatHorcéfia 
andiamocene in cala, con quefi'aliri } 
& facciamo allegramente tutte que- 
lle nozze. filo. 

Kic. M.Celio ha mefib a ordine vn bel pa^ 
Cel.Bicchio comperò egli quel ch*iogIi 
dirti ? 

Nic. Signor fi , & ogni cofa è in cafa,con i' 
cuochi,egli venne per illarrcne meco 
due horettc predo preftojC poi tornar- 
re alle faccende , in tanto vi lalciò la 
volli a vecchia , che fapete chi ella è . 
Ccl.E vna valente dónajHorfu muderemo 
per tanto che badi dafera , ^il redo 
farà per domani . (voi M.Cd io. 
Alf. Senza cirimonie, venite Hortenfia, 8c 
Hor. Vengo. Et voi M. Flaminio. , 

Fla. Andate j ch*io vengo adedb 
Col. Come vi piace . 

Fia. Xo andrò perla mia moglie^& gli nar 
. ' . i rerò 


* 


I 


l 


QlV I N T Ò . !*♦ 

rerò del frateilo,e d*ogni particJala^c 

che ia pouererra penlaiido d'ellerc 

oda (orella,e ch*io da ij).colloraÌ’ec<yy 

debbe hauei'vn già dolore. Niceoio- 

fa va,& apri rvlcioj cb’io.paderòper 

Nic# Signor fi) io vo ^ (i’horto* 

Fla. Voglio prima iriiendcre fe quel fur^ 

lànte di Beligno m*ha fattola burla. 

Tich, toch, ò di calav 

Ifab. Rirpondi Beligno . j 

' ■ 

SCENA SESTA, 

✓ 

, , ^ BelignOj Ifabella Flaminia • 

Bel. pCcoci Signore.Domin fe egli vuoi 
venire alle noltrc nozze. 


Ifab.Non vorr.i lalciaie le lue per le nO- > 
lire Se hauerà ragione . 

Fla. Signora liete a ordine per venir in ca 
fa mia^ come mi dilFe da parte vollra 
qui Beligno ? 

Ifab. Son pronta a far quebehe piace à V. 
S. ma hauendo moglie non so ^uel 
f che vogliate fardi me. i‘ 

, Fla« Chi ve 1 biadetto? \ ■ 

Y Ifab. Voli che dalla findfraho intefoquati 
j to hauete ragionato qui in iftrada co 
r volfro padrCjC có M.Celio volfro co- 

f gnatOjper doppia cagione, & co ma- 
^ donna Hortenfia, del che mi i-allegrb 

infinitamente . 

Tla. Per grazia voftra. 

Bel. Voglio vedere fe mene vuol fi (piar- 
«nare quattro; mi voglio alzare da 

Fi me. 


i 
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me. M. Flaminio , anzi M. Lelio , pa- 
dron mio Tamoie ch*io porto alla Si- 
gnora liabella è llato caui'a ch'io per 
acquillare la (ua grazia , & hauerU 
per moglie, come ho hauuco , vi ho in 
piu voice rubato intorno a quaranta 
icudi ,hora domandouene perdono, e 
vi prego me gli doniatejil che douece 
fare, fi perche fiate divolba natura 
- cortefifiìmo, fi perche vi ho confelfa- 
to liberamente il tutto : 
f la. Hai facto bene^ch'io ti perdono , e tì 
dono ogni cola. 

" Bel. Ringrazio V.S. e fé volete^ menare la 
Signora menatela], dì'io vi accompa** 
gnerò. 

Fla. Tanto ch*amoret*ha indotto a porta 
re volontariamente le corna eh ? 

Bel . Se le donne le portano, che fi veggo- 
no da Ognuno, c fon di ferro , le pof- 
^ fon ben portare g’i huomini, che non 
fi vèrgono , & aìle volte fon d'oro • 
Fla. Ah, ah, ah^ tu di il vero, fei vn valeii.r 
t'huomo. 

Xfab. M. Flaminio vi difli fiamani, ch'io no 
voleuo altri amici, che M. Celio, e 
quello perche l'amaua ardentemente 
€ perche, ringraziato il cielo,ho tan- 
to che pofib vjuere fcnza altro aiuto • 
Ho^gi folamenrc perche non gli defli 
voftra forclla ve lo biafimai quanto 
Capete . Srafera venuto i Religno^ e 
portatomi la zimarra, mi difie,che ha 
«eua dodici feudi per darmi, s'io vo- 
leuo 
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Icuo contentarlo, io gli piomcflì, con 
animo di venir poi da voijch’io mivo 
leuo' trattenere fin ch*al tutto era ' 
gualfo il parentado . 
pia. Come fon fatte quelle genti . 
Ifab-Giunto egli , & eflendoio quali che a 
ordine per venire^ vi fentimmo qui in 
idrada , e fattomi alla geloiìa , intefi 
quanto hauete trattato , perilche ve- 
, dendomi prìuata di M. C elio, e di voi 
mi rifoluei a pigliare Beligno per 
maritojehe tanto mene pregaua, con 
©enfierò di viuere ilrello di miavita 
honellamente . 

I^la. Hauete fatto rifoluzioneda fauia , t 
prudere come fìetejchc ne di fieligno* 
Bel, "Quel che piace a V. S. & à leì^ 

Fla. Sei vn*amoreuol marito. Horfu Signò 
ra Teliate in pace,eh*io non voglio al 
rro,at tendete a viuere, come hauete 
oenfato, offercndoui Tempre pronta 
ropera mia in ogni volita occalìooe, 

• ch’io voglio andare a menare la mia 
moglie , per rvfcio deH*orto , in cafa 
di madonna Hortenl?a,doue fono gH 
altri. 

Ifab.Andate,ch*il <1610 vi feliciti tutti? ’ 
Bel. Ci donate bene quella zimarra , ch^io 
portai alla Sig-vora vltìmamcnte. 
Fla.Si,lì,& lafciati rìtiedere,che ti donerò 
anco oltre al tuo falario vna dozzina 
di feudi, acciò tu lìa huomo da benc^ 
Bel. Qiianto potrò, Signor verrò ,Ob amo* 
aeuol padrone* fiori il Signora torna* 

teueoc 
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petuamenteijn grazia, come egli pià 
di tutte le cofe de/idera , con quello 
\ di cuore bacia lor la tnano,efe 
gli raccomanda , come fo 
io,con tutti i miei cópa 
gni.Seruitore del- 
le Signorie vo 
«re* 


V. 


•V 


tl fine della Niccolofa Commedia • 
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fecr^tàCienefi,che 
^ creaciòno 

W <]Ucflo vniueriò 

gj acca la terra in- 
/ftuttubi&jfi vacua, 
^pcrcterdalle Ihqriibiii tieiicbro 
era oppreffa >. e dal^’ohdct fooi* 
merfa d* ogni mtoixiQ^niaqoaQ* 
do creata la rilptendchte'ljuol^ 
diede principio il giopnop c nel- 
Toceano rinchiufe Tacque, ella 
moilrola faccia, con che gpdea 
grata conuerfadone dclTarìa e’I 
vago cielo,, tofto hebbe virtù di 
germogliàr, e produr frutti, ne 
pòi fterile.ò inutile, anzi fecon- 
da .& abondante apparue. ^ Di 
^àiJ^fcoltatori deuod, cauo 
fenlb morale, àfine di proporui 
quanto ila ncceffario alTaitima 




4 


Prologo . 


cflendo eJla ftatuiralmetijte Jleri- 
le>e fiacca ; poiché entrando il 
peccato mondarimafe op- 
prefla dalle ibmtuali tenebra 
i tdelFa èolpa , c fì fc[nTrt?éi'fa^4 
1 la comittiòne cheliereditò per ' 
i difcendetiza del primo padré-i ^ 
t 'Adamo; oijdre ^acCrà df iperito^ 


• tcìi folleii^fi^pKfa iè>aùdien^ 
-ch’ella ii')a^pk>g^i‘di la ^c^hiaiia-» 

ine? del btìon’eiVérttpiò dìs^- 
t &' ,• e reiigiofi ^inid glpKi a- 
uanti ri giórno per difcacci ar le 
tenebre, che la tengono oppref- 

• fa ;;e parimente fe accettando 
I le benigne amnntonitionifi^ ac- 
Hcòfla a jgli lecclefiaftici (aera* 

/ mentii ricóuei ?dito per ifcaif 
- par- dallefarigofe' acque àdl^ 

: corruttione, che la fòmofcrga- 
' no^ pofcia^che fòno-jqnefH ot- 
^ timtrirnedij còni quali fi> reti- 
fica là volontà ,.erìiàìiante pp-' 
' tènze^oi fcnfiinlerni^er fròt- 
i t timfamdhte*T)operarc ^ O. xoir- 
;nerfatione fanta^ànc^lòime^ 





cefla- 


Broìogé, ^ 

fccffarià, quanti effetti iJtfoìii ap- 
; ‘porti a ciafcunoPSaul quaìitun- 
que pazzo ,& indi fcretOiCpn- 
- uérfando trd profeti 9 ancii^ègli 
con merauiglia ^ ogn’vfió pto- 
fidtauai; Laban idolatra, perlai 
j: . idònifer^tioné che feco hebb)^ il 


ì patriarca Giacobbe^ dipòtìéro 
:);Uddió Itì fece ricco e potente ; 
:/. ILEgittio capitano dell’efTerci- 
to di:Fàraone, per couerfar^ col 

• : buon Giofe^a rifluendolo nel- 

* V lapropria cafajffudaDióijene- 

. dettò :auguiqeh tato helfà rób- 
ba ; Se im lomìna^fe'Vn’huOtno 
IL daturalmente morto nel fepol- 
r/ ero accoftatp airófla del Tanto 
V Elifeo ÌTubito rifbrge r quanto 
• . |>iù crediamo, ch’vn-aniina fpi- 
r wtbalinctei morta pe?‘11jfe 
«. ' co criforgeid: conuerfe^ i 
buoni mentrcc ùsà^Ofiti Vita^ 
r pòflbnvgidi^e 

; fempi, aidorcoolTcoirreit^ - 

bmi ?' Nfa ahichè ailpiicdnar^dé- 
; uc .ciàfciinj dalla» cònuerfa tiqne 
.. de*cattiui,pCTCÌochefe:gIÌ2^^^^ 
A >. logiltqigaaàcUe^^ 

I siax * a 3 pn- 
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,tunqut bencfico^coghiBgfe^o- 
, i| cQn Talrro malefico cagiona 
peflìme influen 2 ie,c fe parimen- 
^^dicppo snaturali > che il fiu- 
^ We CJiofdano quantunque? di 
. / acqua dolce » entrando nelltaf- 
ù ^e acque dtl lago di. Paleitina 
perde la fua dolcezza ;ic fe;fì- 

• nalmente vogliono: t héci » che 
. yn’huomo jquatunque fàno pirat 
, tifando con l’ altro inf^to:di 

pefle>diuenghi fiibito appefta- 
. : tOd foj^a è concludere che !*i' 

-.5 4k({<>, interuenghi fc tal* hota il ^ ’ 
o bjtton^ accópagnai col vitio- 

pofda che non>più efiettà di 

0 bOnti, è effempi da edificare le 
c : anime fi vedono j anzi di toali- 
^ gnità e &andaJùche dHkùg^o- 

inerko^dlprimav'Ondeinon 

1 <pÌR>bohencO(cbiàmar<:£ jdcde » 

^a;$zi;vitk)ffbiUoapiuj&lut^^ J 

• o^LntJsii p^ljfcm 5 Kc ^^chi ipire- 

tiellk ^op^^bònti 
t*cpcrfeuurarej6ra cficdiu»unpem 
o?che tg>fttutti£bconreruaQ6 giu-^ . 
^Bfli€Ofnei|^dKant I 

IL ' ' mi, - - ,1 


*na3 




o còin^Giebtrfigentcin- 
^ > feddc 9 ^ ccme Tobia tra hao* 
r»mi idólati , ò^.pòr coitie Da- 
|)irJIo nella confu/a Babilonia , 
Md iè ^cr r ordioadp ì gran ri* 
fchio-fì j(»me«IcM centra il na-^ 
turai cQrib delliaaque va natan 
do> coli chrÙ 3 fliDcente pretende 
conferoarfi'&dricattiui. £t è 
veriflimo die pai fi attacanp i 
viti; a i vitxootì » che airincon* 
tro le virtù à i vitiofi , come 
hoggi vedrete quà in atto pf at- 
tico , hauendo i profefTori di 
quella nofira fcuola della Dot- 
trina ChrijSiàha, dete^^ 
rapprefentàM^ gF Inganni oc- 
culti che vfa il «Demonio , per 
impedir il p^pgrefi^^i due gio- 
uani ben rnt^^ati 9 poicho 
egli fi vale ^d||^20 di cattine 
prattiche > e giugne a termine 
col fomento ancor di fe fiefib 
in habito d lor fimile» che po- 
ne ad euidente pericolo quelle 
^ anime , quantunque il benigno 
Signore non permetta che fi da- 
nino i anzi che la ifeoprir Tin- 
. -T A * a 4 gan- 





.folaga ^ ' 

gannatfarC'j acciò che ntohrfno 
alla buona Via incominciati-* > 
tìe fcgli impedirci il virtuofo 


prògreiTai come alla fine 
•h nc intenderete VHt ecco’ - 
-sa * fi‘da>hora prin-rid^t 

nccàci iiv :j ''^cipio>> nòno IniiJt 
jji3'^'raahWi:>/ìo3 :ob 

•» l i /fL.icateifàiòrirttci^rm 
i ? 'cqnlikn. 

- fi oj l;5 : ' b *, tio V ' - 

5fT4>a tilohW ì k ir.Ù J 'Vfj 
•3 - ^ OTIL ni kfjp 
ib iiòn^ìoiri i pbn t-'Srl c o>il 
-loCT siisi ^ 


ibor^llp^slnv Ti Hgi 

animisi a ^ 

òfìsji sì ib- oiasmoì lo5 

-oq 0£Ì;> tSlVnil *ioI i; ciidcd ni 
slìsiip olash^q arnabUii b:*; ani 


Oii>>’in‘3<i li 3npn$i3 rcrip . sirtius; 
•hs> iì sii:’ fin'iaaiq :jsa 3ioa^iì!Ì 
-niì ihqr<D^iÌ£Ì aàaians i-OfiiCi- 
A c *A ^ 
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Bongioùannk l , ’ Dejtderìàì ' 

i % I ' > , i ì F* A ^ ^ ^ 

B . ItSSj à Sfondo arriuati con fa»* 

; grllria ' jdel Signore att 
^ ioleipiiitno giorno del- 

> la teftsu ds ooi ranco defìderata , 
couiene che ho iblamence nel- 
Kefterfore > ma che prineipal4 
niéte neirinteriòre la celebria- 
mo ;onde noavedo occafioue 

-^miglior di quefta pehla cdnfeiCJ! 
Bone 'che gid hàuete ri&UttO'di 
fare dopò molti difcorii > e ra^ 

> 'giónamenti che iridi nox^fbnO. 

paflatii . . r j n 

Da che io a perfuafione vo- 
. fira > e d’altri ahioreuoli mi ri^ 
foluei di farla, vi aflicuronq^ 
p r e (Ter r còfà che tailto defidèrÈ 
- inquanto queftajne mi^farei trat- 
i ^tenuto fìn’wd duello glorno> fc 
.V voi altri non mi hanefleconfì- 
,v: a 5 "glia- ^ 


«■ 
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B. Tutto quefto habWam* fatto ^ 
per. èaiMi ititÈ^ ’icimuinìentc "" 
d’apparecchiarui bene» dubitan e 
^ do che moudfrdoiii d quefto fa- 
- cramento con troppa fretta, no 
lafcrafle qualche cofa di quèJle, 
che nec^^ariamente ci fi richie 

. dontt^ifc -I . o'-i’.i/* V- ^ 

B. ¥i ^gratia a^aj^ 
buoaconfegliò; èiqiia^d^jl^- 
, cacate chelia.teiDpai^a^clflm- 
! fcQ prontd ifàrJo J' -* *1 > | 

Bi Se hauete fpeii quelli gioirli 
> in àppare'cchiarui» giudico 
j tempo adeflfov * t / v . 

01 lo niiii^ocjngegnatQ défur* 
r lo^ fhegiro che ho potuta ^ iì 
B. Cocnuadire? !> ri 
D«i Confònne a quanto mi dì- 
celle y ho efanunato qiolto be- 
ne la mia confeienza • 

B« Che modo hauete tenuto ‘ 
quel): ertine ^ 

0^ Per elTer quali Ch'anno ohe 
mi Ibn conftlTato rvltima vol>« 

» fono andato ricercando \ 

lìnelie per me& doue hò habita- i 
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r itoji coo €hi?Jbò'practo^:»ifia li 
ncgotijxte hècfemij.ni • 

E niente SdtraJ ' v ór I «<3 
V Vi Hanoxiil^eiafrSdttòaiidjito 
. perfetto tèn^ò'ricercandoj li 
; peccati per via dellt coromàn- 
damenti.di Dior ^ & della Chiedi 
fa , poi hò diloorfo per li fette 
peccati m<kta&dc;vlatOidiligé> 
za per Tofiefe fatte col pentìe- 
fO> con l*ópefe> e con la Uogna» 
ò con alóm’ altro dcìli 
^ mentii ' 

B, Mi piace il modo che Ha- 
uete tenuto « Ma douete astco 
fapere>che Tapparecchio pei 
quello ^ctasriento non conwe 
folo nel ricordarli dèi peccati • 
D« In che altro dun^perconlifle? 
B*> . Nel dolerli di tutto cuore 
deU’odèfa farta a Dio mediante 
l^iftedì peccati ; & quel che pili 
importà>nel Habilire vna riiblu^ 
none ferma di noa voler mai 
piu offenderlo: • 

£ fenzaqueUe duètro^ non 
- fi potrà fer ia cbnfeflìohe?' 

‘ B. Signor hò ? anzi- feria teme- 

a 6 rità 


va . » TI T O I 
il vki<granèe><|iè ii altrove Kuif ia 
che a fan virpècóatojdiip^^ i 

D. lohò viffo mbite vòtteifChéJ 
o»IcnnbdoJ)ò * e(fc?|fi .^confe 
il toirnano airJfibelE peccatile 
-.faceao^jrima^; ^ . •{ ’ ^ v < 

Bi’ Qjwdleper ordinario fono; cer 
: te:perfone,'che ficonfefTano ib- 
- no poiTono 3^- 

•* re -di manco i e fanno molto 
. mde>né io voglio che caminia- 
te per quefta ftradà . ' 

D. Di modo che per confelTarfi 
bene è neceifaria la riioli^cione 
^ V di non tornare più i peccare ? 
B. E necefTario cofi fare , & of- 
j ' ièruare * con la gratià d’iddio ; 
ranzi vji dico di più, che per met 
; tere in: e&tto quefta rifolùtio- 
. ' ne i deue rhuomo ftaccarfi da^ 
> . tutte ie c attiue occafioni* ^ » 
Come farebbe a dire ? 

B. Se vno haueife qualche mala 
. .conueriadone» ouero vfanza di 
giocare, o di fare altra colà E- 
^'' ‘ .milej chelo induce a peccare V 
deue lafciàrlaaftato^ altrimen- 
-^ te dafegnó noneiferda douero 
: ' V i ;; pen- 


P R I M xy . 1H ‘ 
pendto># he hà tóitìó propofi- 

* to di non pili peccarè . 

D. Quantunque i ò ila rlfolutif- 

• fimo di ofleruar tutto qUèlilo , 
che bifogiia pèr farfe-vna buona 
cotifelfionejnondimeno {^pia- 
te che quefto mi par mòlco^ dif- 
ficile, 

B.‘ Tutte le medicitie (bnodiffi- 
5cili a pfenderfi per l'àttìaritudi- 

- • ne d^iringredieìiti; mà-bifogna ^ 
mirare aliatile che apportano , 

à chi le prende', che vi' 

,hò detto adefibè'necèiTzrio per 
il facramento della Penitenza , 

. ne fi può pretermetter ih modo ^ 

• alcuno . Ricordateui che Chri- 
' fio benedetto diceua > che fe-* 

- rocchio noftro ci fcandafiza ce 
' lo cauiamo 5 & fé la noftra ma- 

- noj o il piede faTiftefib ce lo 

• tagliamo , & lo gettiamo lon- ^ 

- taho da noi . 

pi Volete inferire forfi > che Chri 
> t? fio intendere delle male obca- 
i ‘ fioni che bifogna leuarfi^d’at-; 
torno? 

B'.‘ Signor si ? volendo conclu- 
i . dere, 
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dere » che ìè la mala ocCanone 
fùlTe di paa^Q diletto > e di tan- 
to vtile quanto fono le membra 
al corpoiche tuttauia deue 
. cariek chi vuol faluar la pro- 
pria anima ; & però foggiunge 
vn belliffimo documento » che 
molto meglio è andare in para» 
difocon vn ibroechio , e ccrUj. 
vna fol manoso piede, che coil> 
r ambedna prcctpitarfi nell' in- 
ferno . 

Q Dioiche cofa mi potrà pa« 

, rer difBcUe > pur che io refti li- 
bero da quelle pene eterne, che 
per li miei peccati tante volte 
. hp meritato? Infomma Bon- 
^ giouanni mio , fon pronto !a- 
fciar tutte Tamicitie , e Tocca- 
. {ioni ,che indur mi pofTano a 
^ peccare , ancor ch’io reftailì il 
più afflitto buomo del mondo. 
B. Non dubitate d’ hauer a re- 
ilar afflitto per quefioìan^i fap 
. piate > che fari l’origine d’ogni 
^ Voftr^tvera allegrcaaa; impero^ 
che la confeilTone non folamen- 
te Ubera 1 ’huomo'dadle pene in? 

^ . ferna- 


PRIMO. 15 
fcfilató^: inainèllapi*eftntè vita 
apporta vna quiete di confcieflv 
za , eh» getim coilAltàtipne e- 
• ftrema , però quelli che fi con- 
fefiano bene fogliopo par- 

tirli dal confeflbre, giubilare^ 
internamente , come che féra- - 
tiati fi fencino<dal pelo, che gli 
; prcmeày & liberati da^li’^ffenrto 
- che gli angufiiana il cu>ot i & la 

vita;^'-'- . . 'i. . Ij' cii 

D. >Di giada non pjd^ifidug^ 
perche defidefoÉJTftei efpetì^- 
za quanto prfmai ^ ^ ^ v; ^ 

B. Hor^ «ni piace, rki^àceni' d 
cafit, e fifa tanto eh^io farò diU 

voi y ptoéniaie adqui^r 

tò coftipuntionc , & fermo 
propolko di^ mt» pife m0rtai- 
mente ' peccare i v\ m 

D. lovi c^d^rèvifìoa^ 
gratiaquanto prima*, che vi^a- 
%etfo^ 


r. ^ v,v.v i.i; li 
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- ?i50i:Sqena fecon4^*-vj :: : 

~;vQ^ . .. .. y ó • • *! rifl 

• 'ì£r] 1 S<mgÌQudrmi Jolo A 
» • 

. r u ;■ : :: 

B. O la per fetnprc laudata la di- 
] ^ ubÌQdibonta> cber.fi ino(lra_« 
<'CQfii.pr<»ita à riceu^r benignia- 
’ i queilir che ricorro- 

no a lei . Quello pouerogioua- 
' ne;diD^(id^rio>fen2afrenocor'^ 

- reiia dóuunque il fenfi)>e.Vappe- 
tito prima lo tranfportaua > & 

i: bora lo' Veggio talmeace muta- 
^ ^ JEO , e - coll ;ben .diÉppSP ad ap- 
riprendere graiuti rpiri5^i,)^e 
' i>oó polTo/ar liii^crallegrar- 
.I igene gfcandemetjte dir 
fànto Dau1de:if<er 

yna mu- 

tatipne ^ yi^a cofi deliberata- 
mente fatta» non può fenon-. 
dall’aiuto» e fauor diuino pren- 
der forza» c vigore • 








Scena terza • 


••f ^ ^ 

•■ A *-* **■••*. 
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•^Mdngiouaf^^Seueróyè Tìmìdio. 

iìl iiO'i o]>r;. :■ : ..Vi v; 

tròuato» ^ongkraànni » 
X) mi piace di yedemi^co yok 

allegrò pid del ròlìto'i’' ^ •'* 

B« Benedetto Iddio, che lion ma- 
^ ' cà mai di pòrger'a i ièrui fuoi 
^Tliùò^è'Cagionidi allegrezza; 

Ci è-fò^dV]ualche cofa buona 
-- di houo'^r ‘ -I ì - { (■ Ì.C '* .<■- 

Bid ' i Deliderio òoilrò Comimò ami 
^ riiblutòdrboféirariì'hog^ 
-Q g|, 28 t disfar irò con tutte le-dc- 
>^ieè>oi>c<mftanze:: & non è po- 
h lò;^perche>&pete ben voi la vi- 
ta che 'lulpr^ima teglia - - 
S, -Bo so b^ilfim^^#'perc^mel4 
* oe ^lailegf b infibiì^mencè con^ 
i-dlTo ' ^oi j^douèfe ^fapereTatico- 
ràT ^ Che' quiefta mattina teper- 
fuafo r illeiTò a Tìmidio:, & a 
‘ ^ puhtò adeiTo glie lo repeteua^r 
. T‘ facendoli animo rpoiche lò vc- 
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B. Mi tncr^iglio idiVòllTi^ 
dio , che hauete paura di con* 
fefTarui ?> . - * 

T. Non giace qui la mia paura; 
ma ntì modo <h^;deua tenere-» ‘ 
per non errare, fentèndo non sò 
che dii^io che miÉ^tflaticpfiirQr 

. fi. 

S. Dquc cofifte que^oduh^o per 
vitavoftraf i 

Jfi Che non mi faprò confeiTar 
bene> per eiTer inoltctrtlpo^jic he 
non n>i fon cpofeffaÉp .f 13 ,iT 
S. Quanto più tardaj:etff>.4 itfon- Y 
:,ieflarui > fante ma|^iOrdubi(j 
. fonti retev Non vi hp 
tante volfCiCome bauete?a pte- 

- pararubA però vi hofatto leg- 

, gere alcuni libri>che craif ano a . 
lungo quefta mansfia (? -ir. u 
Ti Oi qudapgnco miflècagÌQ^ 

. nato maggior dubfo'di confoÀ - 
come conoiené. , per ; Ìa-> < 

- difteoitù di ficofdarmi.dit tilt-. 

. ti i peccatf che ho fattoci - t . 

?. E che non ci èvtanta difficol- 
ti quanta ve imaginate voi; no 
hauete dol.cantQijYQfeo 
^ vna , 
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diligèn2^i morale ri^ 
cordaruene ? \ 

S. Io penfo che Thauerd fatta^ ; 

• ‘ perche fon molti giorni che gli 

ibao attorno > t' fpelfogli fono 
aridàro ricordando molte cofo » 

. che appartengono a quello fa» 
cramentO. ' j , 

‘ 'Et io mi fono almeno sforra- 
to di fare tutto quello j che voi 
im haucre dettò 

B. tìorqùeftovifeaftaVdeirefto 
- lafeiàtelacuraaDióVdie ibp- 
pliri -con la gratìà fila quello 
che manca à voi, & dalla bohtà 

• emiforicOrdia Tua , còn la fidu- 
cia che dótte te hauerc per i me» 

• riti drchrlfto Signor nòftro, 
Cananei (icureat&a ^ della vòftra 

''-is ■ 

> -Ancbi^e ibcòhofod efi^ Vc- 
‘Htìnio guanto bòra mi dité-» » 

^ con tutIO ciò nOn mi pai: d^ha- 
^ ^r forza riifficfonte àd òttctier* 

^ éoTa alcnhàj anzi di qud imi na- 
“‘'fce Certo -ftrtìpOlo , <hè tion-s 
pofib far di non féntir^ dilpia- 

ottùii ’A\j t .. . ì:,\ _ ' 

Auer- 
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S* Auertite ;che il diffidar’ delle 
. proprie forze è atto di humiltd 
• molto neceffario perla confè^ 

; cutione della diuina gtatia>qon 
Vaitre cofe che vi diceuo , & il ^ 
fcrupolo chén’hauete vieldarJd- 
, . dioiche lo madaper ytil: veltro, 
auenga che fe bearhuomopuò 
in quakhe'modò (^onfidaKnelIa 
virró, e ^ligenzaipJOprià; non% 
dimeno è cpfa molto facile che 
dia nel vitio diprefuntiome 
. di vanagloria i;^rò:voléhdO la 
. diuina, Maeltà liberarci da que- \ 
; Ili ej[;ceffi> onero preferwarféi> fe 
.. con vi fiamoincorli,fcijp 3 anda_> 

. tribolationi Ipiricuàli ih fcru- 
poli, timori,e dubi;, con i quali 
, ci eccita à ricorjrerepiu di cuo- 
re alla mifericordia fu^elc'òn- 
lìdar pid iq qu^lia^e dpu^ 

, cofe tanto prpfiiitqMole feofir 
alcun ^ di /piacere j ma lafc wlo / 
fentfe^ a.irimmicp,Pemp à 
. cui tanto rincre/ce che vi riìpl- 
uiate ^ ben fare|irallegrìui4o- 
- wi dalj’altp bandai con 

gli angioli, che fanno grandij^l^ 
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- ma fefta in deio per là vólh:^ 
-jconuerfione • • • : 

Bi Gl*àngiòlÌ,Ia beatiffirtdt 

gine, & i Santi tutti 
: nb xju andq ^ vn’huomo fa ver a-^ 
ménte penitenza, & Iddie iftèf- 
rfo ne guftà tanto, ehe lo riceue 
-per (co fì^liuolo,e lo:fahére<k^ 
-deìlaj gloria è t . 

Tfct i ' <Jue deuèMaccàciétì <^dli 

-3Che fi trbuan^'ben dilpofti ma 
ipercHe iaforfi nòti' fòno appa- 
-jreeébfato comé^ ^nèrèi * fento 
ripugnanza di malinconia.' ‘ 

Sèi La malinconia 'che voi fètìtMi 
te nón procède dall^haueriit à 
. cortJfeirarc , ne dal non elTérap- ' 
IparecchiaiCD madai pecekn , 

• che ftanno néiranima , d fimili* 
-fcùdinefdel doIore>che lènte 1in« 
ffermo^il quak non procede al- 
triméti dal medico, ma dal ma- 
le chelo 'aggrauài'quando poi^ 
fi caua fuori con la medicina^, 
già vediamo che fubito cefTa il 
dolore : e però vedrete che ca- 
nati dalla vofira anima i pecca- 
ci con la medicina della co'nfef- 
_ , fionc. 
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^ne» c^lTarà (ubitòla malinoo* 
nia, c refterà la confcienza xict- 
. generarà infinita allew 

, grezza'* ’i' " ■ 

T. Mi piace in vero quella voflaia 
ragione» e penfo» che fia cofi> a- 
uenga che altre volte confètón 
, 4omi»hQ.menioria che mi è Ì4- 
teruenuto rifteflo ^orsii coa- 
tentafi^fiqRÌ BongionànnUvorJ 
gjio eflfei: CAnipagno di Defidc- 
rio» e i^QDDihiibbiamò altro 4a 
far^i aQdiacDQ à: ricrouarlo a- 
defTo;, • , : K ì: v _ 

B« lo ii^ quanto, à me crò fon con^^ 
teqtiflimoi; e voi Seoero> : 

$• £t io più che nefiun! altro • 

Prim’ ^diamo.tptd infieme^ 

conferirlo con Vergili© » cHo-# 
fon certo ne prenderà molt*ai- 
legrezza>e poi ce a^a^decemola 
trouar DefideriOéi i . . ^ 't 
B« Andiamo • : ; b vi 


**•* 


♦ .» 


». i i' 
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Scena qiiarca:. 


Fvìerib fohti^àu fiaua in vétm* 
* ton à fintir queJUkUfeorJC^ ' ’ 


^ O «hefc id non fuffi più 


cheleflo» (pe^ mi icappa-^ 

• cfianod paiùarotxi dalla manica* 
Hò <H quà ofTeruato quelli ian« 

• toni»che saw tato ben dire>che 
^ mi<fi agiralTero molto atcor- 

• no» poco meno ch’àncor me ri- 

• duriano a far monaco • Hanno 
/certe lor paroline tanto ben’in- 
.. Alzate che n’ infìnocchiariano 
- infino à’ grardfanfani »^inan<^a 

dubitino j c^e anderi fra mari- 
< ilari > e galeòtti . Penfano con 
s le lor cacafàuole che hoggi me 
rneliaftato a dormire? innanzi 
c che fia troppo s’accorgeranno 
che i difegni non rìeifeono . lo 
fon rifoluto che niuno di colo- 
<ro li cofeiii^ voglio impedirli 
per dritto» e per trauerlo. Non 
fanno anconucofiorochi è Fo« 
- Icrio, 
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krk) ^ e^uàntó fià^ràttfca^nJ 
quefto meftiero. Sono migliaia 
d’anni , che i’pfHGBO mio non è 

- altro che diftógliere gl’huomi- 

- ni dalla confèljìohetj^e' fir d^Grittii 
li fpirki,; che w 

ferno per impedir quefti che-i 
jj yogliónQCOnfcflarfi.'Io fon'pur ; 

. il priocipalejcTper ndnéffeaco- 
, nbfcinto , cotnparifco bora vse- 
'^/fìitidda'genttfhùonàOj, b®rà Ha 
: donna) bota ^ gitmane^ hora^ 

^ da, vecchio» die- jsòiiq, còme piu 
.mi tQrna;héne :pfir gabbar le-* > 

e perfòne» §cia dire il «eroi bifor 
V gna che io tn’aisiti con l&mani» 

, ' € con li piedi ) dnando per \và-- 

luverfo quandólpervn’àlcro', 

^ feodofi ritrònati - Itan^ 
f percfar KOtìfeffar de genti r 
t £allie>yoUe rhi f touòil cerudki a 
l^par^ftQ mondila eno jfctttofiy ra 
,ci ftq quali fénapre per la niia:i,, 
gran mercé all’arte » & alla di^ 

• digeni&a che ci mecca. La prima 
i icolà . procuro che ‘gl’ hudniiiii 
/ frmai|knfinoaItec6kHioneqK^ i 
^ -.neitdogliiittiUiODeichchalfeijG 
9 w. con- 


\ - 
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^ . confcf&no quando faranno vec- 

] chi , ò che faranno amaiati per 
^ morire > già che in quel tempo 

li rende tanto difficile la peni- 
^ tenza» che è quali impoffi^le ti 
conuerta da douero colui che è 
^ habituato al liial fare > perche^ 
^ non efieDdofi difefò dalle pie- 
^ cole tentationi mentre era fa- 
^ no> e gagliardo , come fi difen- 
^ derà dalle grandi dando infer- 
^ mo, e tal volta pitidi là> che di 
quà? Se parimente mi ha cedu- 
ta ^ to nel tempo che era franco » 

^ lènza dolori 9 e penfieri della^ 
li* morte > come hauerà animo di 

^ refiftermi , ò entrar meco in.» 
duello» trouàdofi debole, e men 
forte» & io più potente aifai di 
prima? Di quelli che fanno di- 
ti^ fegno conuertirfi al capezzale 
me ne rido io » auenga che all* 
hora è vna cucagna per mc^ » 
trouandomi quali fecura la vit- 
còria. 11 dubbio mio è,che mol* 
ioi ti di quefti foffioni recordano la 
confetiione mentre grhuomini 
li fono* giouaoi > c f<pi» e però 

b~ airho. 
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-ali'hora mi vaglio delle folite^ 
aflutie» procurando che penfìno 
chi alla cala^ chi alla vigna>chi 
■airoliueto, chi alla fabrica» chi 
alla lite, chi alli debiti , chi alli 
crediti, chi à moglie , chi d fi-: 
gli, chi ad altri intrighi, iecon- 
do vado cognofcédo quel che 
pili gii gufta, acciò che diuerti- 
na il penfiero dalla confeihone. 
E le pur fi trouafle qualch'vno 
tanto refoluto di coFefiarfi, che 
io non ci pocefii rimediare , zU 
rhora mi sbraccio per fargli 
fare vna confeifione , ch'e non^ 
Vaglia vn bagattino , dando - 
gli ad intendere , che non ci 
bifognano tanti preparamenti, 
ne eiamini di coicienza , & che 
fe il confefiore gli domanderà i 
peccaci ch^ ha ntti , rifponda^ 
di sì fotte voce , fe non gli do- 
manderà, non occorre che gli 
dica : & è cofa chiara che il co* 
furore non indouinerd tutti i 
peccati che ha fatti , e cefi gli 
vertanno à reftar in corpo. Gli 
perfuado ancora^ che capino vn 

con- 


[ 


Cot,Fc(Tor^ .. 

£c?liS? 

Sè «loanto 

■ che Si" ® •"‘^feKoè.anzi 
cne fe fuflè ancor fordd,pur che 

Curino. Non dà 
uii rérua quan- 

eia *" facco* 

chen<*w'^*'^'t"^ ^minuendo, o 

%..dj stcS.'j^: 

ai confeflore , e perche forfi nS 
1 aflblueria ft non lafdaffè I^ 

perall hora la mandino in cafi 
é qualched Vn ’al tro,o an che in 

doppó dui.d titt 
gittrhi la poSno richfaiflace i e 
tonare ài Sfcuti^ae In princi- 

- • “ a pio; 


al ATTO 

pio : e di quefte confeffioni io 
,gli nc lafcio fare quate ne vch 
. gliono 9 perche feruano diueni- 
, tojò per bel parere ; Guardati 
da quelle che fono fatte con le 
fue debite conditiopi , o quelle 
mi feottano dadpuero,percho 
mi tolgano in vn bora quanto 
ho guadagnato in molti anni» e 
però deuo ftar molto vigilante, 
per non perder, la fatica intor- 
no a Defiderio. e Timidio per il 
tempo che gli ho fatti ftar (èn- 
' za confeflarfi . Horsù noa è da 
tenerli le mani alla cintola » ho 
penfàto adefTo adelfo attaccar- 
gli due pittime cordiali allo fto> 
maco.Habitano qui vicino due 
galat’huomini amici mieÌ9qua^ 
li fono a propofito per il mio 
fèruitio , Tvno che non cura^ 
di confefTarfì vna volta in cent* 
anni , & quefta molto alla grof- 
fa» l’altro che viue alla peggiq , 
& attaca quefto male a chiun* 
que gli s’accofta: voglio andare 
a trouargli fpeditamente,e per- ^ 
fuadergli che parlino con que- - 
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IH ine giouanotci > atciò che# 
gli diftolghino dalla refolutioa 
latta. Ma eccoli a punto che^ 
cotnparifconoio come mi viene 
in taglio ? _ 

ATTO P R I M ' 

Scena quinta . 

Folerio, A^a^OpGabinio. 

F. Q late li molto ben venutùSt- 
gnor Afpalìo, c Signor Ga- 
binip ^ e che andate facedo per 
vitavoftra? 

A. PalTandoil tempq.Nonfape- 
te come la vd ? vn pezzo d gio- 
care > vn pezzo a dar la voga^ 
alle ganaffe > vn pezzo a fpaffo , 
e coli andiamo di/penfando la^ 
giornata allegramente > e chi s* 
inuecchia Tuo danno. Gabihio 
non vi granate fè io parlo di 
voi ancora> ch*io non lo fò per 
ponerui in fauola de gl' altri > 
ma per ladomeidichezza che» 
p^afradi noi. 

^ b 3 Io 
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G« la poco mi curo 

che dichino » mi con^ 

che ogn vno fappia ch*io, 
>^up i raQ49 «iÌQ » ^ che .ogni 
giorno vuò darmi più hcj tciilr 
poyC pigliar maggior gufto, 
ch^it)ai:. ( > 1 T A 

A. Ma non pretendo io per quc- 
ilo^ che la polirà yitaja cacti- 
ua, vedete . 

F. ViuelTerocpli tutti^cQihcyi- 

uete voi; non vedetelfimo tanti 
CQnfun>at^ di maiencQpia » co** 
xpe jnteruiene adedp «i Pefìde-r. 
no, ^ Timidio. 

A. Deliderio,e Timidio amici 
noftri? 

F. . Signor si, Deliderio,e Timi« 
dio amici communi. Veramen-^ 
te è cofa degna dicompa^ope, 
di quei poneri giouani. ^ 

A. -Grè interuenuto Torli quah 
che difgratia ? , 

F. Apunto. Sono entrati tutti^ 
due in ceirti humori malenconir 
chi>e nonci b ordine di ralle^ 
grarli • Nop vogliono penlàre 
ad altro che a cpnfelTati^^giuft^ 
V- c come ' “ 
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come fè domaai hauefTero 
morire* 

G, Non è meraujgiia , che pili 
non fi riuede fra noi alcundi lo- a 
ro, ftiamo a. vedere che ci peri 
deremp quelli du^ ansici .. ^ 

A. Per certo che me rincrefcc- 
ria affai di perdergli » maffimo 
peh4^rio>che è coli buon com- 
pagnp.» 

F. perderete al licuro, le non , 
gli fopragiugne qualche aiutq 
da voi I che li iètq amici; per- j'. 
che feguicando in quella frcr. 
nella, o fe ne inorano , o diuen- • 
;ano fiolidi come tante fantaf^ 
me . 

G. ,' dn fbmma ecci rimedio al- . ; 

' cuno per guarirli ? 

F. 1 ASefTocheilmale fidnelprin; 
cipio , fe voi yolefte far quella 
buon* opera, potrebbono guari- , ; 
re facilcn^hte ^ma jfe limale va 
inanti fon /pedici • 

A. Hor che potiamo fare ? 

F. Rallegrarli » nienarli a (paffo 
con VOI 9 ragionarli di cpfe di 
guflo, farli gipcare^yn poco, (in 
b 4 tan- 
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tanto che fc li paffi quella fan* 
tafia di cohfeiTarfiiChe di quà fc 
li genera la malenconia . 

A. Gabinio;poi che non faccia* 
mo altro b^ne » attendiamo à 
hr queft’opera ói cariti» & fai* 
uiamo la vita i coftoro • 

G, no ci vuoraltro che quel- 
lo che ha detto Folerio » noi lo 
potiamo feruire da amico. 

A. Andiamo dunque atrouarli 
adefTo . ^ ^ ^ 

G. Andiamo» trouarcmoli noi 
ambedue in cafa ? 

F. Defiderio/ari in ca(a>ma^Ti- 
midio l*hò incontrato di qua^» 
che andaua con vn altro • 

A. Andate voiGabinio in caia 
di Defìderio»& io ànderò a tro^ 
nar Tirhidio » e riuediamci poi 
qud tutti infieme • 

F. Io vorrei » che voi andafte a 
trouar defìderio » che c*hauete 
più domeftichezza» e voi Gabi- 
nio andate a trouar Timidio» e 
ciafcun di voi dica»che vi feto 
inein a far queft*officio per ter- 
mine d'antica amicitia » ex 


r 
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rafietto che portate all’vtilc 
& intereffe loro > perche doucj 
prima erano tanto ben voluti » 
adefTo ogn vno li difprezza > & 
ha che dir di loro • 

G. Lafciate la cura a noi)che vi 
promettiamo di Care il debito*» ^ 
Andian)oA(pafio : £ voi Fole- 
rio non vi feoftate molto > che^ 
faremo qui fra poco • 

F» Vi raccomando la ialute di 
queipoueri gioùani. Ocome 
fe ne caminano volonterofì?Gli 
pare di hauere a fare vn’opera^ 
di mifericordia {pirituale 9 ma 
da douero che fard corporale : 
dilli ben’io che quelli erano il 
mio bi fogno. Vorrei trattener- . 
mi qui fin che ritornano > ma è . 
meglio che ancor’ io vada na- 
^ fcoflamente a ponerui la mia^ 
delicata mano» tornarò poi qua% 
do bi fognerà > trouandomi ia.. 
gambe più d’alcun di loro • 
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PRIMO. 5 

* • . * 

Bilijario^ Amadeo. ; 

• ^ 

B.T T Auete intefo la ftratage- 
XX ma che ha ordito queftp 
galaot’huomo per ritirar quei 

^ dui giouàoi dalla copfeffione ? . ' , 

A. Son arrivato a punto quando , 
egli metteua al palTo quei du^ 
amici per farquefta bella pro- 
na . Ma per vita voftra > fapete ^ 
voi chi fia cpftui ? 

B. Xo 30 per intefo da lui AefTo» 
poco prima che venifte voi • . 

A. £ chi diife egli che era. 

B, . Vno de*principali fpiriti del- 

riiifernojcomparfo in habito da 
gentirhuomo per impedir gli 
huomini dalla confeflìone . ^ 

A. .ijlmprefa veramente diaboli- J 
ca. B onme jfi fa egti chiamar 
per nome ? 

B. Folerio. . 

A. O come il auicinìr bjtne al ' 
nome di folletto^ ma come ^uò 
r i egli 
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egli coli adomefticar^ eoo gli 
huomini ^ ih , - 

B. Non é merauiglia alcuna 9 
perche i fòllecci non ipno altro 

che demoni; familiari 1 e dome- 
Ilici , onde li ritirano alle volte 
nelle caie di particolari ad ha*- 
bi care>come fé ci fnifero nati. , 

A. Ne hauete mai veduto alcur ^ 
nodiqneftifolletti? ■ ; I >: 

B. ' Altro che quello d’hoggi non 
ho veduto» ma yjdito,bé da peri 
fone di credito % che ne hanno 

. veduti > e molti lèntiti fonar di 
ci tara > di arpa 9 & altri inllr.U‘>> 
menti mulieali . ' , v ■ ; 

A. ^ Se non faceifero altro male j . 

' iària vno rpafTo» perche dariar 

no ricreatione a grorecchi 
•niente r. ' • > 

‘ ^ U 

B. Auertite però, che con quella 
4 òr mulica ci fanno anco effer \ 

la. battuta, e però ho trouato 

fcritto da vn gràue autore, che 
mella cafa dVn geutirbuomoin ' 
I Saragozza i foleua andare . 

folletto, il quale da alto gettar 
- tna gran quantità di pietki e di 1 ' 

b 6 tego=. 
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tegole» è ^nfandofi che fiiffe 

òpera di qualche fcapezzacoUa 

VI andò viià volta il -Gouerna» •• 
tore con li fuoi sbirri > e cerca-^ 
ro con gran diligenza tutti i 
luoghi della cafa , ne trou^O 
alcuno , poi tornandofene via » 
quando foro a piedi della (cala»' 
vennero a baffo tate pietre che 
finò V aria , & quelli facendo ^ 

proiiadi tornar lopra à vedere 
. fc pur fi trouaua alcuno, fubito 
tìi venne vn’incenfata di fetore 
ai nalb,che amorbò tutta la ta- 
fe, e di più (èntirno tirar ftiua- 
" late alle fpalle delfaltrq mon- 
do, lenza poter veder chi fqllè» 

o d*ondc venillero , in maniera 

jdie confùli dettero a gambe » 
ne più gli venne voglia di tor- 

narui. ; . 

A* Sempre fono fiato in dubbio» 
- che fi trouino quelli folletti, & 
hauutala quali per vana opi- 
nione d’alcuni , come quella.^ 

. i. delle fiuitafme , che molti dico^ 
no trpuarfi,& hauer veduto • 
Quelle fi che fono colè 


e. 
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imperoche la fantafima deriua 
dalla fantafia > che è vna certa-f 
virtù neirfiuomo > altrimente 
chiamata imaginatiua ; quella , 
j fa parer le cofe imaginate > coi- 
rne (è le vedeflìmo prefenti,ma 
f c’inganniamo, perche fi rapprc^ . 

( fentano folo nella fantafia > & 

I ‘ fubito-fparifcono fenza faper fc 

I fianoxofe che habbiamo veda- 

) te,oimaginatefolamente.' 

, I A. E pur fi trouan molti,che at* 
tefiano hauerle vedute chiàr^ 

, ► mente . Non fono molti anni » 
che vna donna in quefta Citti 
volendo leuarfi la mattina fe- 
guente per teni|^ » & andw i 
I certa diuotione, commandò la 

fera alla fua fantefca , che co- 
[ jpriffebene il fuoco , acciò po- 

tefle accender’il lume per mec- 
terfi alfordine > & andar al fuo 
[ viaggio,onde leuandofi due ho, 

, re auati giorno,la fantefca tro- 

ttò il fuoco morto, & per rime- 
|| diare pigliò vna candela, & vfcl 

di cafa per accenderla , & an^ ■ 
^ dando a molte cafe non trouò 

’ . chi 
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cW gli apriflfe : finalménte pa A 1 

iando auanti a vna Chiefa, vid-* 
de la lampadaaccefii jperlafiA 
fiira della porta» e buUanda vé- 
ne il Sacriftano » e gli acce/è la 
candela . In quel mentre la fiia 
padrona vedendola cofi tardare 
pigliò vn’altra candela» &an^ 
dò ad accenderla i cafa dVna^ 
fua conofeente , quando tornò ’ 
indietro» ecco lafanteica chc 
veniua dallalrra banda, & eden \ 
do d efiate erano ambedue qua<« 

' fi in camifcia»e fcapigliate. Pc- i 
rò vedute da certi vicini,che'li 
leuorno airiftefla bora lènza ha 
uer forfi ben* aperti gl*occhi , 
giudicorno: che fuffero fantafi- 
me, & venendo il giornopublir 
corno d* hauerle vedute andar’ 
in procellìonc con candele act- 
cefe in mano , e chi dicèua che 
erano quattro. , chi otto , e dù 
dieci , per far d*vna pulce vn ^ 
elefante, come fuoi*accadcr ben 
ifpeilb fra quefti coi^eggiani. * 

B.' Gid. vi ho . confermato .^ffer 
vanitiraircrir^ che aicttno.poffi I 

veder 


ì 
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vederfantafimeefteriormente : ii- 
ne iiltorno d quefto occorrono 
efempijsO autoricd» ma de i der 
moni; ^miliari > che adefTo vi 
diceuo > non fi può dubitare » 
perche fi fón veduti ben fpelTo 
conuerfar fra grhuomini^e Ja^ 
Scrittura facra ne fa piena^ 
fede . ' < 

A. Se lopp hanno il luogo deter- 

minato neirinferno, non so ve^ 
det) come ppifi.no h^itar fopra 
la terra-»? ' , 

B. Il veroinferno de’ demoni; è • 
la pena eterna, di doue mai Top 
per vfcire , ne però è neceflario 

; che tutti ftianó in queli’ipfernp» 
che fi chiama abino > deue per 
la lor fuperbia caddero dal cie- 
lo , imperoche alcuni r-e^orno 
nell’ aria , ^Itri nejla t^erf a, altri ^ 
nell* acqua , come affermano i 
padri ThepLpgi , per ftarni fin 
al giorno del giuditiò^ ; > 

A. Bffendo puri ^i;:iti > ^ p^f 
confèquenza inuifibili aigfòipr 
chi npftri > 'come pofltppp vc-;^ 

dcrfi? , . j‘. . . > 

Col 

I i. j. - . 
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B. . Col formar corpi vifibfli d* 
acire denfatOsdì fuoco> o di ter- 
ra>per Tcfifetto che pretendono» 
come quello che hoggi hauete 
veduto , mentre rrattaua d’im- 
pedir la confellìone,ch’erano in 
procinto quei due giouani di 
fare . 

A. Perche crediamo che egli li 
affatichi tanto d’impedir la co < 
feflione» già che non mancano 
deU’altre opere buone»che fan- 
no ichrifliani ? 

B. Perche l’altre opere quantun 
que buone non ci leuano la col- 
pa incorra per il peccato, come 
fa la confeilione • 

A. ' Che importa al Demonio im 
pedir che non ci fi leui quella^ 
colpa da doffo ? 

B. Grimporta affai, perche me- 
diante quella etauamo diuenta* 
ti Tuoi figliuoli, e leuandofici 

^ da doffo ci ribelliamo dalla Tua 
figliuolan 2 à,e diuentiamo figli 

, ‘deDio, 


Ari^^al che il Demonio ha gran- 

duTunacaufad’aiutarfi, pcrn& 

nosttmos , 3 

. rima- 
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rimaner con vn palmo di hafo • 

Bé E pur il gaglioffo ci rimano 
da douero, quando accodando- 
ci alla confeflione > accorgo 
che rifili ramo il fuo c6figlio,e la 
fua familiarità» cofi gli Icappia- 
mo dal laberintho che in guifa 
di Dedalo fi penfaua hauercì 
fabricato, perche no pptclfimo 
yfcirne. 

A. Di Dedalo racconta Plinio > 
che fabricò vna caia tanto in- 
tricata di varij anditi,e contra- 
rietà di muraglie » che fe vno 
vi entraua» mai poteua trouarJ 
ftrada di yfcirne» e però fi chia- 
maua laberinto, onde Ouidio 

jieirottauo delle fue Metamor- 
fòfi dice > che Dedalo v’intro-' 
duffe vn moftro , che era mezo 
huomo,e mezo bue>detto il mi- 
notauro,acciòiui perpetuame- 
te pafqeffe » e mai poteffe vfei- 
ro. 

B. 11 grand’Ifidoro nel terzo del- 
le fue etimologie fi ferue di 
queda fauola per fenfo morale» 
che fa molto a propofito , e dk 
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ce cheqiiando.il Diauola fi ac-: f 

corge , che vno ha fatto qual- T! 
che graue peccato , fa diuentar 
la confcientia di quefto tale va 
laberinto come lacafa di De- ^ 
dalo, doue nafconde quel mo-.; 
liruoro peccato i e lo intriga»? 
con vie Aorte hora di timore v 
hora di vergogna» e con mura-^i 
glie vna contraria alfalcra^ hp* 
ra di negligenza fotto fpecie di . \ 
afpettaril tempo più opportu-^ 
iK)> hora dei gufti> che fi. va pi-5 
gliando tuttauia» horadì con-r ^ 
ndenza nella Diuina mifericor-» 
dia , hora di difperatione » rap« 
prefentadogii la difficoltà d’eA 
fèjr aAbluto,e del riceuer il pei> ■ 
dono.» di ( maniera «che preten-^, 
de ih DenionÌQ tener i perpe-s 
tuanleote » il peccator*intrigatOi 
fin che lo copduce alla finale^ 
impenitenza • Quando poi lo 
vede fcappar fuiluppato da i ^ 
fhòi diabolici imbrogli median 
te la confeffione » ecco che re- 
Aaconfufo » accorgendoli nul-. 
la- eflergli flato di profitto gli 
. arti- ^ 




*Primo» 4$ 

artificij, J^fuggjpfti^ni %q^ 

{egli fraudolenti, è peruerfi che 
egli hauea prima in 
. V ogliamo dire» che a quella 

maligno ipiritaxli Folleriohog 
gi interuerrd rilleflb ? 

• Credo che hauendo egli '{&>(lo 
me zi per impedir il feruor di 
qpei ppueri giquani , nVar^ar| 
alquanto la lor^confeilipne, ma 
che. finalméce vorrà il benedet- n 

to Chriflo. manifeftar la fua fa-« 


i •*.. 


pk^ntiaj operando chrnpn Ven- .1 
ghi i mpedi ta Vif at tioiie * lauto . à 
aecelTaria alla falute 9 e che 1%^ ^ 
malitia inimica non preuaglia • 

\ , Mi far d c aro, che oifer uiamo 
il progrelTo di quefta IpirituaL. 
battaglia, & per intender bene^; 
k tutto ceìic ftiamo l^d ritirai. ' 

tidapattCf ' V 

B. Coli facciamo, che già mi par A 
di veder vn de quei torcimanni . 
di Follerio comparirà dar! auK 
battaglia, ritirianci di gratia • . 
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SCENA PRIMA. 

4 . • . 


jyejtàmo . A^ajio . 


Poffibilc che quefhL» 
^ E cofa ii fappia ? 

Ohimè che dite voi # 


tutt’il mondo n*è pieno • 

D. £ che cofa dicano le genti ? 
A. Che battete dato in humor 
malenconico I e fé cefi andate 
fèguitando» tengano per /^edi- 
to il cafo voftro . 

D« Mi rincrefee > che S vadi dir 
cendo quello : ma credetemi 
Afpalio , che quel ch’io fo non 
procede da malinconia • 

A. A me lo volete dare ad inten- 
dere ? Non fapete quanto tem- 
po è che ci cognoiciamo ? Voi 
lete flato Tempre giouane alle- 
gro, galante , conuerfeuole ; Se 
bora che vi- fete ritirato , c vo 
ne fiate folo rinchiufo in cala > 
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fuggendo le conuer&cionÌ9 noa 
volete che fi faccia quefio giu-* 
di ciò di voi ? E Cc quella non e 
maliMonia > che cqfa la baci:e« 
zate? ' 

L > bio mi aiuti : voi Afpafo ve 
ne rifcaldace molto di ouefiau 
cola ; ma poi che vi vedo rifo* 
luto di faperlo» vi dirò finalmco 
te la cofa come fid.Io ero refo-* 
luto quelli giorni di fare vna^ 
confefiione venendo.configlia- 
to d’alcuni amici ; & per ciò 
llauo vn pocozicirato piu del 
foiico. 

A* £ per fare vna confefiione ci 
vogliono tanti ritiramenti?ilia>. 
mo frefchi • 

D. lo m ero rilbluto vna voltai 
drfarlabene. 

A. ^ Et io 9 e cant’altri » che per 
grada di Dio ciconfeifiamo o* 
gni anno > non la facciamo be- 
ne ? e tuttauia non ci vogliamo 
tante cirimonie • 

D. lo d dire il vero voleuo fare 
vna confefiione generale > che 
richiede vn poco piu d’apparec . 

chioi 


• » 

- A 

i 
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thiò j thè non fanno gràltfi* 

A. Ghc torifeinOne generale * ,ò 
àdef!b nii accorgo da dòuérO 9 
- che volete pesière ii cernelloi 
non ci ricordiamo de’peCcati j 

che i^abbiamo fa^i in vh’anrio >”• 
c volete rìcòrdàriii vOi de’ped^ 
tati ^i tutta la vita voftra< 

_ 

Dv Put me hanno detto alcunci 
petfònè che ^ può fare » & che 
è coiafàCile . - ^ - * 

A.' O dite • a ’^ùelle petibne- > chè 
& può fatfì la' faccino loro , c^ 
hon^-la potete fat ' vof v deiiono 
eflfer de quelli , che fe ne ftannó 
tutt'il giornoin cootémplatio-’ ‘ 
ne à mafticar pater nolèri ;‘ E 
quella vita Deliderio mio non 
^ è pértutti ^ tè loro fi Ibnoóbli^ 
gati di llar Tempre in quelli fò^- 
piitienti di tèfta 9 lafciateli 'far • 
ntlla buon'hóra • Ma voi chèi» 
potete goderai lenza Icrupoló- 
tutt*^i Ipaiii di quello mondo^i 
perche volete mefterui ad vnà- - 
vi tà ♦ che brfògn a 1 ale i ar I i t utti ? • i 
D, " 'Nonpretendò io arriuar tac!" 
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confcffioac-» . 

Nonpenfatè che vada l’vno 
tnza Taltro > fatta che haucrc- 
:e la confeffìone , vi comincia*^ 
'anno à dire » attendete à que- 
èo , lafciate quell ’altro » venite 
iirOratorio, fate la difciplina , 
ndate alla predica» al ve/pero» 

Ila compieta , fin che vi ridu- 
anno a ftar tutt*il giorno i c6_ 
emplar la morte » e fepcllirui 
iuoviuo. 

Dicono pur effi , che in quel* 
i vita che fanno fi ritroua gu- 

0 grandiffirao • 

Lo dicono, ma in fatti riefce 
contrario, poiché fi veggono ^ ' 
mprc pallidi , e macilenti , 8c 
uando ragionano di tanti in-, 
rmi , di tante morti, xli tanti 
recati, e di tanti diauoli, vor- 

1 fugirmene mille miglia lon-^ 

ino . , 

Baila , quella confefiloné già - 
leho promefib biiogna che la 
cci 9 poi qualche Tanto c'aiu- \ 
rà . . ^ 

Che promeila? Sete piu oblL*' 

gatò j 


oo 

00 
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gato d'hauer cura di voi » che \ 
àobedire à loro, e fe vi dicono/. ^ 
^Itro , moftrateui che non fete x 
più fanciullo , che andiate alla ^ 
fchuola con le brac ’ia piegate* « 
£ quanto alla con^ lione dice* - 
gli che ci hauete penfato ' 

glió , e ch^ la farete d Tuo temi- | 
po la Pafqua , che adelTo è vtu v 
voler far più di quello che co* ! 
manda la Chiefà» e per mio co* 1 

feglio non vilafciate più riue- j 
dere dà loro . Che ftate fantar I 
fiicando ? rifolueteui da vaio- 
rofo, e muora la malenconia • 

D* Ó^l^hecofa faremo* \ 

A* O coll , andateue accomo* < 
dando, ne volete forfè voi più 
de graltri P attendete d viucre 
come fa la maggior parte, 
caminateper la urada battuta» 
che è Tempre la migliore, e la^ 
più ficùra . J 

D* Non vorrei perdere la fatica. ; 
gidfatta • 

A* E molto meglio perder la^ 
fatica , che perdere il ceruello 
" Se potete ftar bene » perche vo-, 

’ ' Ictc 


S£Q ONDÒ. 4^ 
- Icte andar cercando il mafé cò- 
me i medici? Hon voglio che 
queftaièra andkmo d «darcene 
allegramente al mio giardino 
voi , .& io con Gabinio , che a- 
delTo anderò^à chiamarlo , c 
frd tanto aipettatemi qui , che 
quanto prima ritornerò . * : 

Di. {Andate^ ch’io vfa/petto • « a 

-ATTO SE>CONDO*> 
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Scena .feconda l .:n 

* fj • ^ 'I 

^ DeJìdmo xfoiOf < r ‘ t 




Engo jreràmete^chc' Afpi-fc 
j| fio me. cbnfegli da buono 
'imico » elTendo cheprimatd’in^ 
pminciare vria c®fe,deue Timo 
Jq mifurar défilé fòrze , fehon 
^le eflèr burlato dall© j^enti > 
I vadino poi dicendo y coftui 
cominciò 4 fabriear per la-i 
fpiritt]ale».e poi fi tirò adie 
Sy non potendo condurf a 
•ettione • E credo fia pur 
\po vexó^che coloro 
V c ^ te 
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tcqùcfta. confelfione 
co ponere rn tìaUo » per finm 
ieguitar 'tutt’ xl tempK) di mia 
vitaj & ioche gii^n quali ftà- 
•CQ, ne ho ancor dato principio, 
come voglio affecurarmi di po- 
ter durarla ? onde megliocnoa 
comiriciarcjche cominciato ha. 
uerfi jKadinojpuc 

à fare i fatti loro, che io non-* 
vQ^à aritii adoifo ttóto gw- 
ui , che non le polTi maneggia- 
re. Dauidebhe craigioj^ne ac- 
corto , non volfe Tarmi di Saul 
intorno ,m perche'* erano tanto 
greui, che non confidò di poter 
canùnar con • eife , e "v^ncercj it 
oemico*; E fe egli ad ogni n|o- 
do loaritife òon vna fionda> chr 
è^arma dàfinciullo, à cheprc 
pofitò .vorrà idtfóttomettern 
ad vn^arolita penitenza, eiri 
tarmi dalle coótieriationi , p 
uandomidttanti guftiyche^p. 
fo^prendere mentire ; ffono in:e 
cofi freica^ gtoBCDÌlcHn fo 
, ma io non oi vxio faraitro 
ade&t ne mLmancherdctei 
n :> àfa^ 
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i sE&xmt>é, 

io i’a/petto per aricjaar^tpi^Il^ 
dditit del fuo giardino^ ritor-' ' 
nare alle /bliteirftfe ri{5Peationl % 






r'fAT T-O: S EsCiÒ^NiB-^e^'i^I 

w.„- ■ ^ f 'fi 

^ • Scenà terza 

tJ ^iJcfeé flou Thabbiimo tro • 
X uatd in cala y Dìò:^^ 

^ *4]ual parte lo troiieremo V- *' ‘ i 
T • Sarà forli^ ri tomator à 
Bongiouanni * ’ ^ ! 

D.' ; Hor eccocP$il‘I’irtti»ich!’^ 
ftopo cercano rhe_^ non nli tròi- 
uaranno come lì penfano . i 

S. G eccolo>aptìntò -^ibefiden*^ 
che fate quà? ci hauete dato da 
cercare vn pezzo, perche noh-, o 
hauete afpettato in cafa^^ • 

D, Non fon già rqonaco pròfcl^ 

! fo j^che hàbbia tuec’il giorcio i C 
■ ftar rlnchiufo.’i' v . . : : > 

S. Non cintrare in colera y ohe à 
noi b^fta haueruì ritrcHiato qtii^ 
Ci Ecco 


V 




V- 


j^Ol^crhidtoy ebeh^gg£ iairà 
jvoftròiC0OTpagho . ) p#» ì ot 

X)^»{ . ló' cbeoòfii ^ volet6::^he iiaij 

^iVc^jnpagno^.ji' ì oiti; tv - '*» 

S. Nella confelHorié. 

D. Se lui :vuOl:efe'riiif con me , & 
con Afpafio in vn luogo doue^ 
' andaremo. di ^uì a poco , noi 1* 
accettaremo* 

T. Si Yu'ól farfi, c<)i^^ 
fio ancora ? 

V p.> tSò dir die rha indoiiinàta^ . 
Nòii Jimidio navogliamo mo- 
rir alianti il tempn,ma darcene 
allegramente adeflb che pote- 
mo , che la confezione la fare-? 


maquando damo Qbligati • Se 
.volete eCér noftrp compagno 
rhauereiK^O molcp à caro, e cre> 
detemi die i voi tornerà me- 
gliOK.;^ : j ; - ^ 

S. . Come : n<m hauete voi detto 
à BongiOuanni di volerai con- 
feflar.hoggi? 

t l-ho detto , ma all’ bora non 
confiderai à quanto obligo mi 
mecteuojho penfato dopoi me- 
gUo ài fattiiiniei» ne sd pid di 
OD c. D <lWel 
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qudl^Fere>i];; ' 'j/f'. moff-. 

T. Fate moko male DefideìiaS 
riiifra»m dadyiia còfaf >t5to ■ ^ro- <1 

fitédidk'^V qlA w 'TiiL II ;d 01?ni> 

' D. - Meglio è fìtfriar^'ao^pti bhe 
Fhuomò ecrtrr ìb- ^li^Ilai^erche 
dopòir- ò per forza'iiò pèr^ amor 
bifpgtiqnaruv^ ^G^esiécemiindie 
fc voi ancQra>ttqn 4c TÌms^ttJ 
àdedW-vori^cedopbiii .?• 

fotìore^'ir* oxq ^ v *^ ?n , ‘A 

S. ‘3i5ttft‘¥fde,«hep{èteptnier^^^ 

^ tx> fenz;** arrofoirui della vòftrt 
ittcodftuitóa^^teràifccy^ 
uerib » pìocurandohauer^o^ 
pagai pe^ 4cd|tfir4a: ve^^n3L..CI 
chqvrdrdce a;dod'o 
nonìviifiafdrdvpeitd^ 
tc. rfoloi^ acciò, cte 4brorlikbtt 
biate'incora d vergpga^ur t. 

D. ^ lo Qon fo colà' x che me nò 
^ babbi a vergognàre. , e di com- 
pagnii^^nq bo^ più che noti/ biiò^ 

QMnoi^i r: :. i I ^ :th,u. t . ■ 

S. -^yòi, egli altri-fòiidn*^^ À 
^ la' vqrgfdèna. adeflb, forio'iicuró 
che] db Aio^rece il giofop iddbi 
i rub. c 3 mor- 
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morte, che farà giuiiciitatltew^^ ’ 

D.*r;^ iljiutoiqiiefto mr hàuBiwtpDé^ 
detto beniffimo AfpafioiGtóofI 
©Pf^w^cctf fy bi tQ lupetto- .d ^ 

onde mafipid giudi ct% • aUft-mor» 
tie)i(alFirfeijn.Q.< conrquàntì 

uentaréJe^brigatewiO.Kn'^ ipv 
S. t‘!Qycfté'drfcJ^€)iO]iiKedié^ 
lóegliOuftfiml^ dìtre. » ejpen&r*) 
le , che non è il prouarJtexfotó 
i"i^.erien:ia>\col9&J|^^^ ,2 
icttirwi i fe fw)n farete qi^ xbc ^ 
vi$.\ap4>«rtkQc 

' I li '\o i 5 . 5 yJ > ' > !q, < C'i jss 

Dmw i^flpoteteómiediSq^ jQuòn ji>| 

' glÌQ ^ntirtefcloc Lpen farkiy pad» 

' cbffeÌÉig#i:4ih«ird;ei^^ 

ndÌE;ate»e ddqi^ imiint>ÌTK)na 
'me andate pi^ re<^aodi)ritV)rctó 
chie# cJie io voglia altra con-.Ci 
uer^itione, che iìa piu allégri ' 
d^Ua \'^ra«I^€^à^lpafìQ<Qoq 
^ viene , anderò io a trouaolui*’^: 

S. 1 ]MiftlQiB>e6deri03Ì0me*^ .c 
è>^tdtO)Àd)ito 

cteiiogaoudi : oceui$o:i)i(ogcl» 1 

-*^om t ^ che ? 
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cheEà^ui dentrx>:: ilià v<^léo 
co tutto ciò ieguitarlo pei* ve^ 
der doue3^^’i{iuù^t& dacne con* < 
to d Bongiouanni • Voi Timi» 
dio noQ guardate alié^^tai^le » \ 
ne airefempio £up , ma penfate 
al ben.(kli’anima voArà 


9 )iAf 



fc (i . 


axeut^: cne piu fono 
oiatà^he ^liick^ù^eiie* luùvuol 
éiTa?/dì .qiieiiliii è non dà qudH:^^ ' 
procnràteiyoèd'eflèt^diqueili;# ' 
e non di quelli /blamente. Hor^ ' 
sd< io uàdoire yàeiKisò da&vòiv£r à « C 

L * ^ 

T. C^rìtd fono ocGuki àgi 
tij diuini . Chi sd qud che heb» 
biai da e^ere di. dafcuncdi noi >«0 
Chi sd come la mor te citeoglie^ 
rd in buonov Ò ih catciuoilatQiii 


« 

r poco 



ciimiip 

riamo tanto facilmente di penH 


.0 



. i 


» » 




rmipouia^e con 

fa to&rndre&era: ritir atdt dale ^ 

r 

lemnodelcohnetifatìc^ùycéo ycg 
gio in Vn tratto .chi 

.sd 'chcdii&edb^imnpjbal^'k da.,> 
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'Scena quarta. 
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x.Tv ; . : ^ v 

G. O la benedetto Iddio ,clic vi 
ìk) purè ritrouatp vna vol^ 
ta >? mi haUete fatto %accare in 
cefcaruib iford che noii^ vi hò 
da tiattàre di xiegotio: imporr, 
tante i ' " 

T. Mi vdi^iaceichem iìatc pi-: 
gliato incommodo. Se.poiTo 
qualche eccomi al voflro ’ 
commandos) . , i' 

G. * Dei potere non dubito j no ~ 
anco del volere , fe non farete-# 
inimico di voi ftefTo » e >di tutti 
quelli che.Hefiderano il beh vo^. 
ftro, ' . ^ 

T. ’ Dk) mi^uàrdi di éffer mai di 
tafanimo Io noh defidero al- 
tro^i fenonìdar fòdisfattiòne ^ 
ciafcunOcs*! & in'particolaiteia'à 
niieiamici«i:ii < ìiì.;;jìv n ; ^ 
G. 1* Hot fàppiateohbé iholti da 
voflri amiciiipigiiano.jfaitidio^ 
-i i. ;> piu 


T 
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ì^, pidper compaffione che vi hah-. 

> no, che per altro , eiTendo cho 
jh da alcuni fi lènte ^*re , che per^ 
certi capricci hauete comini 
f ciato à fuggir la conuerfatio- 
^ ne , e che vi fono entrati penfie- 
^ ri nella tefta , con perìcolo di 
perdere il ceruello , & la vi^ 
ita. 

L 

T. Hanno il torto a dir che que-* 
l fti fian capricci » lo mi fon co-^ 

[' min'ciato a retirare da certe 
prattiche , perche mi accorge- 
f no con Toccafìone loro d'anda- 
re à pericolo di far molti pec-» 
cati • £ quello che io vò pen- . 
fando, none altro che di fare^ 
vna buona còhfeffione , e di ac- < ' ' 
comodar talmente la vita mia , 
che per ràuuenire no babbi più 
da offèndere Iddio » ' 

G, Queft'è vn'imprefaTiinidio, - 
alla quale fono' arriuati pòchif* > 

• fimi , e voi non ci arriuarete 
j nlaié> ■ ' i ■ ~ ' 1 

‘ T.' Che mi potrà nuocere’ il pro^ , ^ 
uarci? ; ’ ^ - 

G. Vi nocerà molto «^agiudicio 



>» «oc» 
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mio « perche quando pcniàrete 
di mettcruiin fecùro, entrare W 
in maggiorpericolo che mai «. 

La prima cofa potrà iacejrucni'»/ 
re a voh come è interuenuto a " 
molti altri 9 i quali dopò efferfi 
ritirati a quella vita > in breue 
tem po fi fono ftraccati,& eJjea-? 
do tornati adietro fon diuenil- 
ti peggiori de graltri i^ cbe ca- 
minano per la firada commùncs 
cncxì èi merauiglia , pe^Jbe efc 
fendo quefto modo di viuei;^ 
contrario al fenfo > A per con*^ < 
fequenza violentemente prefo*. 
forza è, che non fia perpetuosoC’ 
durabile.: . : 

T. io per gratia di Dio penfo ^ 
che il darmi a quella vita noa^ 
mi; farà violente, perche a i fen- 
fi e fuperiore là voluntà,làquair 
le in me e prontiffima . - 
G. Cofi pareua a quelli ancora 
quando coniincìorno,e pure nò 
perfeucrorno in quella voluntàf 
Ma ditemi vn altra cofa , poi 
che cercate metterui al fecuro , 

Chi fià in niaggior.pericplo». 


^ - 
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I :;qtiel<c1if*ha maggioFr óbligo^rò 


f 


V 
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. jpur qi^I che l*ha minore : . r ii 
iQuel che ha maggipF obligò 
fe no roflèrua . ^ 

^ Accorgeteùi dunque che àa- 
te à maggior pericolo metteiv 
doui a quefta-vita, perche vi ti- 
rate adofib maggior obligo > 

• che non hanno graltri • ' w 

Come àdire^. x- ; .<^1%^:' 

•» j 

G;^' Vi obligace a eiler . meglior 
, de graìtri,a non iar naai. pecca- 
tó^ aitar fempreh) penitenza 9 
e fare il deuoco^ onde per ogni 
minimo peceatuzzo che farete 
r ^iogneri che ricaliate mag- 
gior gafiigo nell’altra vita» che 
%^non riceuersmno quelli chervi- 
r noniò lènza quell’ obligo • Me^ 

‘ glio; dunque è ellèrne fuora » e 
viuèr piu fecuro ; ^ > - -rt 

‘ Io non sò che obligovedi^ 

•—ciater/-' ■■ ■ - 

G*'^ X^obUgo che vi pigliate di 
^ noti far mai pecò^ ìk- /i 
Che^ non ha ciafcnno Chrw 
> iliano queft’obligo che vói' di- 
tte ? Gabiuio mio v’ingannàte • 

f- ;; 'i C 6 i II 
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11 maggior gaftigo nell’ altra 
vita» farà» di chi fa più peccati 
in quello mondo > c elli lì sfor-. 
zerà di farne pochi , otteherà 
più facilmente il perdono, co- 
me airincotro chi fard più buo- 
ne opere hauerà maggior pre- 
mio in paradiib . E fe fulTe ve-* 
ro quello che voi dite % faria 
meglio elTere vn’huomo fcele- ^ 
i*ato>che di buona vita • 

G. Non dico io che dobbiate 
elTere un’huomo federato , ma 
di bontà ordinaria, pigliando-* t 

ui il mondo come corre , fenza 
che ui ritiriate dalle conuerfa? 
nòni , come fanno molti , che 
non folo lì rinchiudono , ma lì 
fanno fcrupulo di alzar gli oc- 
chi , & aprir la bocca per in- 
ghiottir il boccone, e no n s’ac- 
corgano che fono micidiali di 
feftelTi. j 

T. E pure quella è la llrada che 
haqno tenuta i Santi. . 

Gr I ii fanti erano fanti, e noi Ha- : 

'mo huomini • 

T. là «Santi erano huemini dii - 
^ . car« 


I 
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carne > e d’offa come noi >' ma 
, perche vollero viuere lènza of- 
tefa de Dio con la cel elle gratin 
li fecero Santi. 

Horsù lèguitate coli vói , e vi 
farete Tanto » dubito bene che»» 
pili prefto immatirete,però peni 
iateui bene : quanto a me poco 
importa , folo ho Voluto dirui 
' quello per Taffetione antica» & 

, per far’il debito mio . .formai 
lafcierò fare à voi >il danno Tara 
vollro>e non d’altri . A Dio» vi 
^ lafcid. 

T. O infelice flato dellbuomo . 
Chi potrà durarla fenza peccai 
to ? la natura è inclinata da 
flelfa al vitio ; e Te non li ritiene 
trabocca vilìbilmente alTinferr 
no . Dall’ altra parte la vita ri? 
tirata ha varie difficoltà» ha pe* 
ricoìi più occulti 9 li allringe a 
^ maggior oblighi *, e fe non li a- 
' dempifcono s’incorre incmag- 
[ gior pena . L*adempirlj[non'è 
^ coli facile 9 poiché il iDentonio 
, più combatte le perfone ipiri- 
i tuali» che falere : e h aggiunge 
. final- ■' 
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gnàlmenite la mortnorationc de 
i itìonaam,e^rafifaItfi& ingan^ 
ili ócculti,a i quali fiaitìò fottON» 
podi» come pur bora tocco coit 
fe maui, quando a pena ho co- 
ininciato . Ahinie che cofa poi 
i^ri al lungo andare^ 
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1 ’'>/Sc€ua quinta* 

, Fletta, Timdkychejìiftnfifi. ^ 

' - é 


F. 'Arte che ho vfata co! itic- I 
Xjj 20 di Afpaiìo per chiappar j 
Defidcrio nella trappOla^è Hata | 
molto a propofito 9 gii che lui f 
rtoii Ha più il capò à confelTarfì» i 
c fi è dato in tutto , c per tutto 
all! piaceri fblitii dai quali non , 
è per ftrigàrfi ad vn peazoj» ma i 
per chiappar Timidio mi àccor ; 
go non eflère Hata ballate, poi- 
che Oabitìio fe rfè ritornato a- t 
dkfro fenisa conquiftarlo, ha-- 
uendo io però <ol ragionar che 
^ ha fatto feco, molto ben fco- (• 

per- 


4 
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perto,che Titnidio vd mirando 

Vf/^. 


X i 

ner voValtr<i ftradai per jngan».; 
narlo , e preftamence alficuraiH 
«ni di farne preda in corpQ>e in 
anima,per fiileiTàmodo al qua% 

[ le egli afpira « .Horsii poiché il 
f negquo richiede celere ifpedi-»- 
\ tipjie » rifoluo da me fteflb en- 
^ trar in gioftra , accoftandom^jr 
^li gentilmente ade fifa die egli 
f c qttd .ftandtxfopra penfiero . 
Dio vi contenti Timidio ? Dio 
ve diali buon giorno . >Jon rac ■ 
riipondete ? 

T . Perdonatemi , ftm tanto op^ . 
pf edb da vn certo aCanno , che 
io fento>cl^.a pena /Lo in » 

F. • lìNon bijfbgnalafciarfi oppri- 
inere cofi facilmente . Che cq^ 

^ fy è qufefta , che vi affanna cofi 
terribilmente f 

T. Vn trauaglio grandiiSmodi 
cofa^ che appartiene alla faluce > 
deiranima., :-j 

F. - ' ; Ancora a i rrauggji dell^anir 

1 - 
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ina ha lafciato Iddio i Tuoi re- ' 
medi;, pur che rhuomo gli vo- 
glia apprendere . ! 

T* lo per mia difauentura non^ 
li trouo,e pur li vorreit e li cer- * 
co. 

F. £ cofa che potiate fcoprirla 
a me ? 

T. Potrei , ma veggio che poco 
giouamento m’apporteria • 

F. Confidateui Timidio in VAL. 
vero amico,come fon'io.Et fàp > 

S iate che per Telperienza cho, 
o di varie cofe , è giouatp a * 
molti in iìmil cafi il mio con- 
ièglio. 

T. Io a ir il vero fio in grandi!^ 
fimo dubbio della falute mia,&. T 
in ogni forte di vita ch’io pen- 
fb,trouo moltiffimi pericoli. 

F. ‘ Quello modo Timidio è tut- 1 
tò pieno di lacci, e di pericoli » 
eleggete pur qual vita li lia^ ^ 
che non Ibrete mai licuro, IhC 
Che non fete arriuato al cielo. 

T. O Dio i e chi farà quello che 
polTa liberarli da tanti pericoli. 



SECONDO. 
prema^? . ) ^ 

E. La sùnon arriua fe lionchi 
da douerafi rifolue arriuarCf t 
I fe voi ancora cofi rifoluete,fen- ' 

[ sa dubbio vi aiiriuerete . 

' T. Si forfi doppo hauer fbppor^ 
i tato longo tempo i pericoli, e. ' 
^elli fuperati con vna granpsu 
tienza^ t : i i . .4 

E— Se non vi balìa : Lanimo ftar ' 
lungo tèmpo tri canti pericoli# 
cifeperarJf tutti, potrete vrciii^ 
ne ad:vn| tratto fe volete . ; -I u 
^T. Etin che modo? 

Fé SeguitandoJ’efempio de moN 
I ti fanti , LÌ Iquali.trouandoli inu# 

I pericoJo d*affender* iddio , per 
I aHicurarli ipeditaméce moftror 
nojgeàerofici , efecero di fò 
I ftem vn faerificio a Tua diuina^ 

I Maeftà , e nel medefimo tempo 
I fi liberorno dalle moielHe> e. 

^ precipiti; di quella mifera vita* 
e mahdorno ranime loro felice- . • ^ 
mente al paradifo • . . . 

|Té Si pofero forli nelle mani de i 
tiranni , che; li facelTero mori-, l’ . 

r Non ' 


6& JiìTTO 
F. Non cercorno’ morir per 1 
mani de tiranniv ma da fe fteffi ’ |i 
fecero vn facriédòìa Dio delia j 
dea loro , a punto come volleu . ' 
fare Abramo del fuo proprio 
^ figliuola^ 

T. ££ diedero la mor^'da i^ ’ 

)' . .. .. 1 

F. Non morte 9 and martirio 5 
che è vnadellepidivirtuofe at-' i 
rióni. > che poffa concedere Jd^ 
dtoad vn himnaó^ e quefio pri-' 

uilegio fha Gonceifoapochi ra 1 
Tanta Tecla>che h buttò nel fiio f 
^ (ia:& ftelTa , a fante IgnatiO» 'f 
che volle get carfi nelle eboccho 
! de l > perche lo de udraiTero 

• . in Vn tratto, a Tanta Sinforofa^ ^ 
che èiòrtaua i figliuoli a lafifarfi 
amma;2zare,acciò conia mortcì 
fi acquiftaffero il deio ^ 

T. È pare a voi che potrei iace F 
iftetfo ancor io ?t 

F. Perche nò ? Felice Fanima-> 
voflra, feDio vi concedel&i^ 


quefta grada . 

T f ' E*i corpo ancora faria felice# 
poiché me libererei da tate an^ 

gu- 


r, 


SECONDO. 6JU 

■f grilftfe;/.. ; . V * 

i P. i^XaotOvptd volefitfcridouct 
i| farlo , & io poiche il Sigaorvi 
, 1 »ml!nda quefta -fanta iftfpfiatio- 

' ac>YjefodterdacQi;>jrif^ader^ 

quapcoprima^ ^ . y 

, T. . Che: yì par ch’io ^bbia fitte ? 

F. :la(prima cofa mi pax^,fcte yì ^ 

^oitfódktsa’per andar <^oathi^cOf- .r 
.i; fetenza fcarìcà daj ogni pacca* 

; coi^e porvi peeparfiiite a quefta l 
inarckÌQ«rt o* i 
J^<*hefortedi marório p 
T' mi pigliare ? * 

^ F. ~ -Tutti' fono'buoiriiipur che fac- 
ciate voi l^uon’aiìiino» Se noa vi 
Ipauentiate nel principio, come 
ade(ii> iil diceùo $. Ignaoicfii 
gettò nella bocca delle fiere , e 
j fanta Tecla D^efiSme del fuo- ' 

[ co : ma a voi , acciò Tentiate 
f minor dolore ^ vi hafterd get- 
^ taruùneTacq^ , perche quefta 
I forte di martirio è meno fpa- 
i ibufe^ con pocbifn > 

\ fimo trauaglio > e dolore del 


' ' • ì . r. 


) 


corpo* . 
r dite credo che fia 

i ^ ' benCf 
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bene, tuttauia fento non so thè 1 

di irìpùgnanza heli’ammo , &r \ 
nella confdenza • < ^ v « ì j 

F. <Jueft*è la carne, che fi rifèns- 
tè V & è foggerita dal nemico^ 
che vorrebbe ritirarui da que^ 
ila buon*òpera • Alle grand’im- /i 
prefe bifogna far buon tèucre^ 

T. Non sò poi quando farò fh’l { 
fatto fènii riufcirà ir ^ 

F. Per faruiferu;tiQ «le ex troi« 
uerò ancor’ io ad aiutami, pur 
chq la còla; vadi fecreca per fug/i 
gir la Vanagloria, eigraitri ini^ 
pedimenti,che~foglionooppòr>- .*» ] 
fi al ben fare quando fi pubÌic 2 Ù. 

- ! ■ - ) . ■■'•Lf • ;;V j 

A X Tp S£Ó O N O 

: t/'i . 

Sedia fefta ; f 

i- :• i t '■>'* i: £v' ' 05 

yien Bnongiobanni,.chè ha haou"» ! 

^ to nuoua di Defiderio • ^ '{ 

4 ' , * ^ 

- ^ L • * i; 

Bongioumniy Tmidia^ è Folcrkh 

^ vu . “’'T r-i r,, 

B. On fi potcua afpettaral*^ i 
Xx ttoda vnJbu^ 

* potfo 


I 
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^ ^ . Ijoflb credere che non nii càpi^> > 

1 ti alle mani Al^alio» prima che 
f paffi molto temjpo . / 

^ T. A Dio Buongioiianni.Se cér- 
‘ cate Alpa (io » lappiate che De- 
lìderio ve ne potrà dar noua.J , . i ( 
perche poco fa mi dille di vo- 
lerlo andare a tròuare . . ^ 

B. ■ Hauerei caro di trouar IVno 
. c Tal tro, principalmente Alpa- 
i fio , che và trauerfando le buo- 
ne operatipni • Ma chi è coflui» 
che tenete qui in compagnia^ 

^ voftra? 

T. Evn’huomo da bene i che fi - 
chiama Folerio . 

B. Folerio ? Io ho intefo dire » 
die é vn grand’amico di Alpa- 
fio. 

F. . Non può alcuno per verità 
dir quello , che io mai veddi 
Alpalio,ne sò chi fia;. 
p B« 11 nome>& i fegnl fi confron- 
tano. Io fon flato informato di 
j còllui> e non me nè flato detto 
! troppobene* ! 

F. Signor non bifogna credere 
ogni cofa che vico detta : ma^ a 


I«o*2eX4 
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70 . A T T O 
qt^fto "giocane è infortoato 
la mia prattica è buona ^ ò nò • 
Timidio à riucderci,che io non 
ftò volèntieri doue ibn tenuto 
perfoipetto. 

B, Che negotij ha qucft’huomo 
coneiTouoi? 

T. Ringratio Iddio di cflfermici 
abbàttuto hoggi, perche ho ri- 
eeuutapid fòdisfattione da lui 
in pocò ll^atio , che mai da al-* 
cult* altro m tatto il tempo 
miavit^. 

B, Inchecofa? 

T, Pardcolarmente ché appar- 
tiene alla falute deli'anima . £t 
ho imparata vna cola, che bea- 
to me (è me ne fàprò ièruire . ‘ ' 

B. Che cofa vi ha infegnato? 
temeia perche forii farà buona . 
per me ancora» » 

7*. Bada, mi ha detto che non lò 
conferifchi ad alcuno , ma fpe-, 
ro che la faprete quando iòird 
fatta* e ue nc rallegrarete • 

B, ^ lo no ho molto credito a eer^ 
dy che non uogliono»che fì fap- 
pitto le coie loro > auenga c|te 
- * ■ Ordi- 
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I%r4inarianaéce idiìfa beiie> 
che lo rappiaognimò ." ' ' ! 

j; T. E pur molte co/e btrorie de- . 

I uono farli fecretaraentc , parte 

^ per fuggir la uanagloria, parte . f 
per noti elTer impedito .fotto " 
' qualche pretefto dlbene • 

B.. Timidio , ip di coftui nè ho K 
[ ilpaliifima informatipne: quella 
ji tata fecretezza mi dd maggior 
f" ipfpet^Oi. ©igratia ditemi ogni I* 
cofa fedelmente., perche noiù» 
habbia afare finiÒro giudi tio. * 
'T. Per leuarui quell- ombra idi 
iteflajfinalnaete mi rilòliio a difr 
/ uela . Gid fapete la mutatiocke 
i che ha fatta Defiderio^, e coma ^ 

I fè n*è andato cori Aipalìcv 
! do io dunque pòco hi penfando 

. a quello fattoairimprouifotfoi 
alfalkp. anch’io da^Gabinio , e r 
pocofmanco ctenomi tirò.aU’ 

■ Sfteflpi.ejpacotBe flauo coli pene , 
fàndo d i pericoli che li ritroi- 
^ 4jano al ftipndp,midx i&sce auan-, i 
ti.Folerip.à che m* faaicuàto di ' 

I ttàbagh9;Kmfcgnandomi una^ 

I L {brada facile, e iìcura di<meì!ttdr 
^ ^ in 
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in faluo Tanimiì» eì corpo mio. l 
B. In che modo'? . j 

T. Nel modo che hanno tenuto j 
molti Santi. -j ^ 

B. Come a dire ? * ^ ^ 

T. ' Offerendo à Dio un facriiìcio 
di me fteflfo . , .i 

B. Efplicateui di gratia un poco • | 
méglio,che io non incenda oene 
iinegotio. . ■ : , - 

T. Sacrificandomi a'^Diò^iComè 
fecero molti ianti, dei (juali 
alcuni fi buttòrno ne! fuoco, ài* ° 

tt?i tì diedero io preda delle 'fie- ’ / 
re ', altri fi oflFerfero in diuerii 
modi alla mòrte . J 

B.^' Di modo che la ftraHa j che 
coftui: ui fìà infegnata di met* i, 
. teruiinfaluOj^i chealmetìo i 
«ì buttiate nel fuoco ? r ìì i 
t C^ft'aùcòra potrei fare,ìha . 

acciò ohe Tenta minor pena, ra j 
ha confìgliato ^buttarmi nelT l 
acqua. ..I ' , i ii . * 

B. r Forfi ch'io non rhOfiudouinan 
«a t Dunque non- di accorgete i , 
che quello è un configlio dia^ ' 

' boflico^b . .a .il .* : /.V - 

l ' Non *• 


i 


secondo. 7r 

r. - Non è tanto fciocco il Diàua^ 
losche configli l*huoniini a farfi 
martiri. 

B. -Che martiri? non vedete che' 
qiiefto. fark vn’amazzarfi da fc 
Keffo ,r precipitarfi nell*infernOj^ 
e farfi martire del Dianolo? 

T. Non può efTer che coftui vo- 
glia^che io vadi airinferno,per«i^ 
che m:ha efbrtato prima a con* 
feffarmi. 


B. Quefto ha fatto per inganrìar- 
tti pili copertamente . Ditemi 
Vii poco, che gioueria Teder co- 
fefiato , fè dopo laconfefllono 
fùbito facelle vn peccato mor* 
tale ?‘ . À r - - ‘ 


T. . Nbnrè peccato mortale il pa- 
tire martirio^anzi-è opera ac- . 
cetra a Dio.. ! L 

B, Sò ancorio quefto, madkm- 
mazzarfi da fé fteftb, come vo- ' 
lete far voi, è peccato mortale 
tanto graiiej; quanto l ammaz*' 
zar vi?*altro, e più . ! 

T. Come dunque hanno^atto ta- 
ti fanti. 

B« Li Tanti rhanno defiderato ; c 

d rhan- 
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yhanno'pacito volentieri q^an- 
4o gl’è ftato dato : e quelli che 
fi feopriuano alli tiranni per 
chriftiant > fiofferiuano alla.» 
morte per confirmationc della 
jioftra fede: ma a voi Qhe vi 
muoue ? 

T. Mi muoue y che a quello mo- 
do victrò in vn tratta de dittai 


trauagU> no llarò pili in dubbia 
della lalute mia • 


B. 11 darfi la morté per vicir de 
traua^Ii è coìa da difpcrato > e 
per CIÒ molti fi appicano ^e 6 
gettano in fiume da Tcfieffi • Se 
penfatc poi con qucfto vfeire di 
dubbio della falute voftra , lacji 
v&irete» ma con damnot voiìro. 

T. Con che danno ? 

£. Con afiicurarui della dannai 


tlOtte;.i 

T. lo firn cerco che quella è in- 
fpiratioQc deDio > gii ck* il pa^ 
tire è opera biiuma,e mar . 

tire è migliore » ne io ho paorà 
diidamtoiiperquefto^ < > 

B- N on vi accorgete d’efler ingS« 
naca ^noa ^apeccclle ^amIlm- . 


mi 



zar 
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ttr fe ffèfTo è cootra tìccmma- 
<iaiiichti de Dio « : i , ' >: 

Sì (^aodo lo ékccéS pet*2Ìtti 
cauìa, ma per Sacrificarmi a lui 
f so certo eoe fo bcoe, he accade 
che me replichiate in contrae 

' «oiperche fonri£biota diÉirlo 

q uanto .prima • 

B. Séte rifi>lueo^ i - 4 . ^ 

r. Ri/oJutiffimo; . fv 

B. Horsii poiché fiate in quefia 
fnncCiay vo^ioche mi facciate 
prima vn piacere • 

T. Purché non m^impediica fa- ‘ 
cò quel che volete . - 

h Voglio che aodiaqio iniiefxic 
a confegliarci con qualche bua 

mo letterato , e pratticoocMej . 
cofe fpirituali^^e che ve rimet» 

ti ate al configlio fuo , 

\ Gii mi fòneoufigliatoaba- 
ftanz^ perdonatemi che quefto 
, non lo voglio fare » ; ^ 

^ Che vi potri mai nuocere? 

, Mi porri jjiiaccpe corimpe^ 
dirmi, pcrche.noo tutti gli huo. 
mlm* fpirìtuali intendoviooiie' ^ 
Recoé« 

1 da AI- - 
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B. Almeno andiamo liificme' in 

TOa Chiefa , S^inginocchia» al 
i^tiffimóSacramento preghia- J 
moiua Diiiina Maeftà , che vo- 
glia farci; Gognofere feiquefta ^ 

e infpiràtiòne Tanta, ò tentatio- , 
nc <iel -<lcnìOiiio , e • poi farctCì* j 
/ quel che più vi piacerà . i 

T, Quefto sì > andiamo a voftra j 
* pofta a qual Chiefa volete,pér- . Tj 
che io so certo,che reftarò mag ] 
gi orme n te confinilato in que-. | 
uo propofito « r > i. : ' _ > ' ' i 

Hora andiamo alia Madonna 
fantifiìma di Monti, o Tanta-, 
Mafia Maggiore • O Vergine# . 
feTitiflima: illuminalo . 

T, < Andiamo alla più vicina, per% 
che io defidero sbrigarmi. ^ 

A T T O" S E C ONDO 0 | 

^ Scena fettimav . 

Ft^màì^héftauan^cojl^ ' 
fentirLjf * '■ - ' ^ | 

F. O In’hóra le ioTè vanno anai^ 

O ben' ingarbugliate . Quefii 1 

fs^n- 
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fahtoni fi trouano tutti con le: , 
mani piene di mofche^ & io con 
più guadagno che pèrdita . Mi 
rincrefce nondimeno che vadi- 
no d far’^ratione :* ma voglio 
feguitarli d quella Chiefa, c pi- 
gìiar h mia perdotiaiiza atico^ 
ra Ì0>» 5d4ui pian* piano acca?. ; 
f^à^h^i ^a -Titì^idio , 
che' rordtioné non fia liioko-lfci 
ga,ò^ aueirtirlo folamete d chie^ 
dere:quel«he ii^gli hodnfegna-n A 
tò r ^'Ipi ha deliberato di: 
fenaà intracé's'^^llc Dio gli:riue» 
li, fè il penficr fìa buono y.ujj 
eattido; ^ome' BuOnéiouanni 



. . . . debito v 

t ' ••• .d 

, f*?y /vi iih3 ;b .lon t lìib 

iihn:o h 
^J3!rh‘<.'ad 








K^l'X 


li'i .>fi^ c ófotd .A 




a j IN* 


f 


f 


7» 




I 


»-7 > *v 

, • J t . f , , V - 

^ 4’ r> - > «. di. V-t 


Jk 


INTERMEDIO 

. . ~>* 

; l--* 

^ « «••■ u • * X* 


JB. 



{; 


bi^itipuato ynihd <ripie-» 
i«a,* far che roruti’otie «di; 
Bittdioirtioii Vi^glù yiì bagatd^ 

OtSkl-3 i: ’): * i'. hv .f. - . .; 

* 4 » ^ r . -W» «4 . . • , , » «. ,V ^ ^ 4 . 

A r £ i^‘; pare >cert«incitQte che fi 

fia pbroato cki oialig^ pratCH 

e che egli 

hailitcoJa lalra. che v<|i 
iDmtr« fe ar'ièiaedato pcrjifeg? 
erica quel pQòei^..'giQtìaf^ li 

I i?(Hietlh4i quello i 
che neincralioneic^eue do- 
mandare. 

B • Dite molto bene » perche ad 
effètto che roratiotie Ha eiau- 
dita > non deue eller breue> an- 
zi continuata j'é ^ete del. 

benedett<o‘C^hrifiòj‘C)j^d^^/ few- 

A. San Paolo i che fu grand^in- 

u r> ter- 
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SeiondOé 7 ^ - 

del Vangelo confermò 
riltclfO x quando auifandoci de 
i maligni /piriti , che occulta-^ 
mente ci traucrfanò^» /bggiun/è 
che face/iimo oratione in ogni 
' tempo , c S. lacomo parimente 
conceda a/Iài Ta/nduiti di que«^ 
fta acdon Tanta • : > 

B. Siamo d*accordo in/in qui « 
Come poi jnt édere voi che 
lerio Zia andato per foggerir’ il 
contrario di quel che nelTora- 
tione (i deue domandare ? 

A. Mentre ha detto voler > cho 
Tfmidio Tolamente chicggiadi 
éffeguir la Tua deliberata volon 
tiiC/fendo quello vn modo d’o* 
earmolco contrario a quei che ‘ 
C^n^gnà U tuidfat) Chriik) • 

B. Si certò'^ perche egli n infe* 
gnò che pregalfiino per radem* 
pimento delia diiiinavoloat^^e 
fìon di q«ei{o che con tanta im* 
pèrfettione daliberatlo molcc^ 
volte gThuotniÀidi fate» cooTè 
iAéecOenuto alfilklfo Timidìo, 
saéteelia rifoluto datli da iè la 
mor^9 ‘Ctedeodò.^laitunm 

. ‘ d 4 pia- 


So . Intermedio' 


piacer*a Dio, e non accorgen*:; 
dofi che incorre la propria 4an- 
natione . 


A, Per ciò Socrate oracolo del- 


la fapicnza Humana , daua per •. 
docuniento, che alli Dei npn (1 
domandafTe mai cofa in parti- 


pria voiunta,percne jioro lannu 
molto ‘meglio quel phe è ifpe- . 
diete a ciafcunOjQltre che mol- 
te volte quello chèlfi domanda j 
è pregiudiciale,e dannòfo d chi 
Ì*ottiene , come Jben Valerio ^ 
Maifimo vd dicendo : Flerum- 
qu£ vptis expeiut homi^fN quod 
m nonimFetraJJe meliué'fì^ ■ 

B. : Non è merauigUa dunqiie 
Chrifto oracQlpdell^ Sapienza 
Diurna inftruiua j^U-orationo i 
Dominicale ciafcuno riportarli 
a quanto deteritiinato haueua^* 

. a grand* JddJQ i ^ lo pp% ancora , 

itt:e(feci^Ìpn.dPràndoi>ell’h ^ 
di Gel- (emani. > quando 
priandoO 4eUdTua vQlunt;d> di- 
ceua al (3ip gran ’Padre;3\{^^ 



La 
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A. ‘^'Latjaglone dunque che a*iiH 
duce riportarfi ^la» Diiiana v(K| 
hintà^èco'me habbiafmjdwcciiaJ 
nato ^ che al piu dei Wglte do^ 

, mandiamo tofè imper cinési ti^ c 
quando non rottcnemo imagi^ 
niamoci i che Dió' taatamente 
ci rifponda-!: HefiHisqaid petOr 
iùt Ma fentite vn altri ragion 

■ tìe di fiottio, che mira alla con* 
uediei>^ delle ^rea^ureìverio il 
' creatore . Dice quèAo grand* 
huonio/iàpeté perche oiatida/ 
ciafcuftò'dcue rimetterli a ^la^ 
Diuina vOluntà ? perche non è 
douero che Iddio s*inclini alle 
noftre voglie'» ma che ben ci 
Conformiamo noi alla'iua;;/iraiis 
^go tum oramuii Dewn ad nos 
ini:lindreproponintus,fid niagis 
r noBram voiuntaum Juo , bené^ 
placito conformare * - ' ^ » r 

B. - A quello propofìtOvn bellif- 
iìino eflfempio apporta il grand’ 

' Areopagita > di quello che tro- 

; uandoii nella naue » fi attacca^. 

' ad vna corda ligata alla ripa del 
mare» dice che coilui pazzo ia- 
V ' ; d 5 ria 
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ria'credeiHÌpi.tiisar 

pcite snaiQadbsiìjpar:* icht^’ùi^ 

wteii?scxéi>idiiltó* 

faibiao^ 

éofi itìrar'|>e|r?dàri ;tci^ »o pi*? 

fi^ar porco»! Gobfi noi quando 

ftamo inoratione prefumer no 

doueoao pcHier-f inM*W)bil: ìj)ì 6 
•titar alla voliinGà noflya > n][a.|i - 
bene jccnformarci ali Aq 
roiei* ^ 

tevnipeiialei» -i'/:^j . jììvì’H'j 
• ,ì^« però lùpei^uaJ’orar 
done» come àiouoo falfanoeote 
và dicendo, £octo precdto cb^ 
tpiando Iddio vuoi faiie ma cOf ' 

£i aededìmafmnce ddeucc0è‘r 
€piiic.«auen^a che iROhìe co(è> 
ba dtTpo^ Ina 

cibquir col niezo deli’orationi^ 

<& ibnzà di «piefto naezo .mai . fi 
elTequiriano, cóme^jefiifica Saa 
Cregorio^ e vieti prouaco p^r. 
Biold efièfnpii ' 

4ieùa 

il popolo lihteU dep dalla cacti- 
liitd ' 4^ Bai>iloni a doppo i fec- 
^ta anni , & lo proinulgò^per 



n 
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< 
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Setòni9i ^ Sj - 

il Geremìa» noncHmeìio - 

I il; buon Daniello con akzi 

I compagni continiiamente ona^ 

nano» che cofì Iddio adeinpÀdè» 

‘ c fi contentafle d’cfTequire. ' » ;> 
B. 'Bill chraro' éfTeói^ò habbia- 
^ mo de £l apofioli» d difee poli ,1 
quali iodio haueita.fiabilitò Vo 
1^ mandar per cuteo il mondoi 
a predicar n ìoOt Vaajgelp « co^ 
me p^ bócca d’ i^ia ne ficee 
ampia proitie^à » (ficendb : Io 
manderò di quei che fi hanodà 
f faluare alie ^ti che habkano 
neirifolè dei mare » nell* Africa» 
udla Lidia , nell'Italia <»neUa_^ 
Grecia » & d quei che noniieb* 

I bere notida mai di ine ^ aedo 
predichino, & annandjnoior la 
^ 'gloria mia « Et volendo ii buon 

Giesiì adempir il tutto»^ ricerca 
tanto gl* apoftòli , quanto i fet* 
tantadoidifcepoli , che facdno 
oratione : RogaU ergo l^ominU 
mejlis y vt mittat operarios 
\ mejfem fuam : perche come di- 

^ Ce Hilado fànto , Tua Diuina^ 
Idaefid hauea ordinato di farlo 
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col ineiso dell*oracione ; éfubi«^ 
io fatta, gli ^pedi tutti con Tau- 
toritàdi predic'are,i;e fac'ipira-?? 
C€^ivfecòndo*:àccè{laaa :grj^an 
ge 

A. 

adalcuni^ tuccauia Co i loì* tnif« 
£atth fe l*iabbreu ìar^bbonor J^Jr. 
ri fan^inum àoln^ nonditi 
. micHaount diesi firn :^(Léggtgino. 
aiicorà neUà £^àra;Gefìclì > che 
Dio per il gran numera de pcc-? 
cari publicò voler mandar rvni 
perfal diluuio doppò ccto^vent- 
anni quando ' vidde che gli 

huoìnini inlyèce di raùuederiì ^ 
ognigiotnb màggiorr^peccati 
comOietteuano gli jeuò i venti 
anni] Se ih capo a i ceto gli fom** 

, mcrièjj'l che Scuramente non», 
haueria efeguito^fe almeno pre 
gato hauefTero per ràdempime- 
to della diuina voluntd . 

B. Ecco, dunque chiarita lane^ 
ceiStd deirpracione , quahjtun- 
.que Dio babbi ordinato le cofe 
d ^neficio noAro, onde /èmpee 

^ ^ hab- 

» . *• 
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PródilTe il Regio Pròfetavdhe 
ben Dio ftab ili fle* giunga vita 
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habbjam medierò di /dpplkac 
fua diurna Maefia co dire; Fidi' 
voluntdsiudy coine \fi^th 3 ègnò il 
noftro Chrifto ; Non autem vo^ 

^ luntcu nojirm come ha infègna* 
f to rinimico Demonio hoggi al 
^ pouero Timidio . . 

A. Quefta forte d’oratiohe mài 
j vicn-eflaudità ì e fc ne 

Iddio per mezq del Pro&tà lì» 
k, quando difesi jgl’heblreì^^ 

I nói oralTero per adempir fé pr^ 

prie vpglieiperiebe kriadel/qr*? 

I clo> e non grafcQlterkJq tnodo 
alcuno • Coli mi giouà crederi 
che inreruenehjf ^lqne^lo,gio• 

; : nane Timidip^ come fraj^ ;q 
' - pocoint^d?remo,ri { •> 

:•; > f tirandoci qjui da , r ^ 

ord ' ;/^partealri9;j 
• Ù i'.or- ftro. if' ; i. p • 

'i»j n ivi ; n luogo tiolà 

! 1ì^9t ■' . 
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Virgilio. Stuero . > ' 
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N fini è gran 
1 a^ccar« € lattar 

«yàimdo i tì^òùf 
& à qualche 

|^énc6lb,ciStóé accade pcrl’or- 
dinarió nelk /pìricuali^ctie 
piccoh ^caiiane s’iito 
pedilfeòrio • Me tie folio ftaco in 
cafa ino adé^ai|)étta^o che 
BongiohànBÌ> ioSeuero mi def- 
iè noua di quélch^nno fatto 
quefti giouani » i fin’hora non è 
comparfo aitano . Vò dubitan- 
do di qualche riiJolu tiene, per- 
che Tindugiare tanto in quelle 
cofe» rare volte fiiol dar’inditio 
di bene • Ma ecco Seuero che^ 
iè ne vien'in qud , forfi à darmi 
qualche noua ^ Ben venuto Se- 
• uero. 
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ucro . . . ■ ■ 

S. ; O yà^io iiii«è wo xfhaj 
u^ 4 }itìtrouato j |>€;r <iif^ . cbe.i 
vofirì configH /ooo ftau 
« oiapoco haiuiogiipuatOo. 

V. Chevuoldire? 

> S. Ogni cofa è fottofopra. Qoe- . ^ 
fio mondo è tutc*inganno ^ noq 
fi può piu viuerc * Stia ITiuon^p 
^pra di fe quanto vuole >. ikOXM 
baftaguardarfene* . . 

Vr Che cq>fa c*c di ^luoao^^ aon^ 
mi tenete così fofpefo . u 
^ S. Defidcfào^ e Tiqoidio^ atra- . 
«erfe cuttl dua • Dio gl’aiuci.^ 
^e aunbidueoaavadinp per la 
«Diia via.. 

y . . Hot quefia fari bella da ìllr 
•eoder&. No fiauan quefia mat- 
^ iiua tuttidue per coofidlàrfi ? , 

S. Si quófia matt^ , ma parlar 
xcli adfilTojChe vno oc trou^retc^ ^ 
'col capo picodi grilli 9 « Talti^p 
‘ ch*impazzifi;e • ^ 

V, Ditemi di gratia chiaramen- 
te ogni colà» ch’io la voglio fii- 
per come fti spuntino» 

^ S. Defideriofi^èdatotu^’ali^l 
' ' tem- 
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tempo, col far il zerbino, e por- 
tar ilcìùfìb in t^lla^Tjliilidio^ fta 
fuor di' cerucllo , con perìcolo 
d’amazzarii per diTperatione'- V 
V. E onde è procèduta quefta^ 
ftrana mucatione ? 

S. Dalie cattine prattiche . Kon 
vi ho detto io che no fi può piu 
viùère? Vn certo Folerip inten- 
do che è origine di tutto quello 
male , e fi feruè di &abink> y è 
Alpa'fio per ingatiiiàrli pM Oc- 
cultarne nte. 

V.‘ ' Gàbinio -, e Afpafio" io li co- 
ndico, fono ben ignoranti,e che 
poco fi curano delle cofe di 
^ Dio , ma non fbgliono malitio- 
fàmente impedir chi fa bcno, 
le però iiòn foderò melfi sii* Fin 
dùbito io di quel Folerio. Haue 
tene voi alcunat cognitionc .? 

S»'' Io nourho fèntito nominar^^ 
‘lè iion da poco in quà * 

V. Hor Tappiate checoftuì frà 
Taltré cole fa profeffione di nò 
*iòkr elTèr conofciutO , ne ftaL» 
mai troppo in vn luogo,ma do* 
^^hquefitrouametteoènjco- 
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fa in gàrbuglÌQ, Nella cafà di ^ 
Bongipuanni voi fapete quanto • 
'erano d’accordb tutti i fratelli > 
dopò efferci ftatp coftui, alcune 
volte ha fetninato fra loro vna 
difcordiatalCiChe s’XddionoiL-» 
prouede vanno a .pericolo d’à- 

maazarfi vn Taltro < ?Conofcete 
voi il ^gnor Sinopliqio ?•/ 

S. i ;Lo cònpfco j haWta ; vicino i ^ 
la bhiefa noua « ' . .1 

V.* Quefto gentir huomo era-», c 
tanto limofiniero ,ché potea^ 
chiamarfi il padre de.ppucri 
vergogaofì:ma dopo hauerpra- 
.ticato alquanto con Folerip 5 è 
diuentatP; auariflimo, che non-», v 
- daria Vn taffaruìlo d!elemofina* 
y i potrei !no 0 iinar cinquanta^ 

' giouanijche prima fi vedeuan-» 
tutt’ii giorno per le chiefe. alle 
loro diuotioni,e le felle. frequen 
'W lc pT;ediehe.*e gl*.oratorij • 
indche dipobmedìanteia prat-* 
tìca^'cpftni:fpn.4iu< 
picolii» baioni , giocatori , va- 
^bpp<fe-di(fO^^^^ . V 

Ohi- 
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S. Oliiflìc coftu j è vtìa pdle» no# 
▼n'hooma Che fi fti a feire, che 
oófi ^ gii dà il ^Mifìdo 9 e tìon fi 
c^ga fecondo l fiioi demo* 

^ ..L>- v' 


V é Si tanto ben celar*# fuoi in-^ 
gallili^ e le fue lìirbarie>die da^ 
«efitìtìo Venfano ! ancor Co- 
perte chiaramente » tumatà fi 
«redcsche irna che fi ne ftuopra 
lepagari tutte é ■ i - - • ! i 

potteiUfno noi i^uar ' 
modo, per fcOj^ir come da lui 
vien caufato d-difoidine cbò 
bora lùceedc tn pérfona di l>e- * 
fidcr io,e di Tlìoidio ^ ^ 


V. '^otttfiuiK> fioprirloitol me^ 
EO di Cabittio dt A^afio incà 
confideraei , e dà loro venir ìil* 
eo|nicionedeìlà|%rìbnadi co^ 
fiui» acciò di*alm l'hauedèro a 




fuggire.- 

S. ^ Dite ilirero» Certameiité pet 
quefioycrfi> faiobi!u»:'^uatehCià 
_ cofò ^a^ifoioiancf a^iiU''infieitfi 


■ *. li 


l’v- 




a trouarll^ 

y» ' Non accade' ch^hdiaiffO'tui^ 

ti dua , baderà àiTai che- 

da' 
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I _ 


4a io 5 c voi ^/pettate qui: efci 

FcniUè qualcbedui^ sde noftn,^ 
dategli tzattefiiiq^Q. al meglio 

che potete^ e trotiato che haurò 

cofioixvprocureco códufli qu4f 

ne vi pi gitale altro faftidio. - 

S. \ Sia dunque voftro il peniieroi. 

ne io mancherò a/pectafe>.e dac 
trattamento à chi vend de i 
nodrÌA;iti taftio clae.irÙK>itic>* 
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^ilioaqtiefht 

IODQte<> pCCfl 

cne egii iia tanta buona isanie^ 
ra -nel tmttar-i^egodi« dae fcar 
u<r4:iia. 0.dMstO' dt A^hot 
qttelèo che "^&id.n6cèi&rio.ipec 
#3^gOilì >quei /cderaco di Fo* 
eih nelle fue-ma* 
niii Aon glijgioucrd moètore^p 

ler 
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fcr aftuto^ Altre volpe che lui ha 
£iatto incappar nel jaccio . O 
ecco qua E^giouanni • ^ 

B, ' C^anto à me nou poi!b pén- 
far altro , fé non ch’iddio per* 
metta>che pernoftro gaiHgo> il 
Demonio vada fcatenato '^r 
quelle bande, facendo alla peg- 
gio -y perche non è pollibile che 
. la {nalitiahumanahabbia forza 
di operare, che vn’huomo -per* 
fuada all’altro , il darli da lo 
medelimo la mòrte • > ^ 

S* Timidio deue tuttauia perlè«> 
cerar nella Tua frenelia al parlar 
ch’io fento . A Dio Bóngioua- 
ni, dice il veFO,Timidio èa^or 
tornato ili cer nello ? 

Bé Sta peggio che nrai,ati:fi 
lo tengo i^e^ita. • / 

Sir ' E roradone non gli’ hi gio-ì 
Catoniente? t-*: ' - • '-h 

B. - A propofito. Non più^ 
pofloli in ginocchionè , éhc Ihè 
leuato fepza. 'far refleifione^^- 
^ cuna intofnoaque^bhe vuol 
fare , Iciìa bene^o maìe*^ ^ 
cfeHàriò che vadi'artrpuar : Vi 
r'ù . gilio, • 
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g!lio> per prènder col fblito co- 
figlio fuo . qualche altro pacr 

titO ^ ^ 

S. Virgilio ade{fo è partito da_» 
me per oondur quà Afpafio > c 
Gabinio, & à queft’eflFetto, mi 
hi ordinato ch’io rafpetti,e che 
fè capita alcun de noftri lo trac. • 
tenghi . Però voi ancora potete 
appettarlo , che non tarderà 
molto • 5 

B. Che volete far di Afpafio , e 
‘ Gabinio ? non Papere forfi quel- 
lo che vanno facendo ancora-* 
loro ì . ' 

S. Lo sò, ma Virgilio ticne,che 
coftoro peccano pili per igno- 
ranza, che per malitia . 

. B . Non vedo che per il capo del- 
l’ignoranza fi poflino PcuParc» , 
perche la prattica tenuta con^ 
Folerio di vita Pctlerata , c ri- 
balda, gli condanna per mali- 
tiofi . 

S. Quando anco ciò fia vero, no 
importa, auenga che Virgilio fi 
vuol valer del mezo loro , per- 
che conduchino Folerio à la-» 

pre- 
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. prefènz a di noi altri i acd^ che } 
gl *ing[anni che occultamente^ 
lominiftra > iè gli prouino <ìnii 
j(accia> è venga da ógn Vno fecv- ' 

perto per quel federato ch’ egli ^ 

è 9 ne ila più ieguicato da neP 
funo. - , , ' 

i B. Credo che delie iceleratezze 
di coftui ne lappiate ancor voi 
la vo^a parte » gii mi fon 

- Iciac’intenderdel dilbrdine>che 

ha pollo in cafa mia . . . v5. 

S. Pur dianzi me lo llaua rac<^ * 
contando Virgilio , con infiniti - ^ 
, altri misfatti » onde conclude!^ | 
fimo 9 che non eira più da tole- 
rarlo , anzi da manifellarlo i 
tutt*il mondo « ; ' 


B. Eccoapunto Virgilio, che fé-, 
ne viea, conducendo lèco quel* 
li due gaiant’huomini • i - 
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A. T T O T E K 4 O. 
Scena cerasa f - i .v 

Virgilio y Gabinio^ Al^aJiayBon - / A 
giouarmi ySeugro , 

V. ¥ O vi hò cercato con graii^ 

X diligenza , perche defideFO/ 
non vi mcre^ fàrnii vn pia- . 
cere • 

G. Pur che noi poffiamo, non ci 
rincrefeerà quanto defiderace 
da noi • 

S. Bcavtìttnto VirgìHo# elaco- 
pagaia. 

V. . E voi fiate il ben trouàta Mi 
piace che con voi fia Bongtoua» 
ni ancora . Ecco qui&voi Aj^a-. 
fio > e O^inio farete Cola gra* 
ta no folaà vno> naa à tutti tre 
coi > ch^ fiamo prelcnii » e forfi 
veileaVoi ftefii. 

A. Dite pur liberamenre>clien&. / 
fi {nacheri Ì 2 C tutto quello che 
pQtiazDO*. .X 

V. Kon conofeete vofc vn cè«» 
Polena» ehed!aktioi.gtQiuiiiii^ 

\ 
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quà hà praticato in quelle barì* 
de ? 

G. Come fe lo: conofciamo ? è 
grandiflìmo noftro amico. 

V. Peixhe haueino certo tiego- 
tio da trattar con lui . Defide- 
ramo che c’informiate vn poco 
che perfona (ia > e che ellèrcitio 
habbia V ' • - ' ^ 

A. Io non Tho conlìderato mol^ 
toper il rottile , ma vi sò dire P 
che è buon compagno e li ac- 
comoda al voler di tutti • Che 
ne dite voi Gabinio ? 

' / Io rhò fcoperto pur hoggi 
per vna buona perlbna 
' In che cofa par i voi hauerlo 
fcoperto per tale \ 

G. Nella gran compalìione“ che 
hd a quelli^ che Hanno affi itti » 
poi che graiuraquantopuòjca- 
me lìè veduto quella mattina 
con certi giouani de noHri • * 
V.^ Qie giouani erano Sapete 
voi cóme li chiamabo t 
G. Si chiama vno DefideriOffal- 
tro Timidio. ; ; = 

A*. £:verillimo:quantòGabmio 

dice. 
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V dice .« 'AdelToi ci pento ancor’ / 

Iw • ' V 4 ^ ' 

B. Stiamo à vedere ch^fricplnm- 

ciam o a fcoprire'ilpaeiè • 

V. V Hor che ha facto^olerìo con 
quefti giouanì ? i j ì - : . 

G. Haueuafaputache.rpouerel* ' 
li erano mezi morti» e ftauano 
rinchiufi con gran malinconia ^ ^ 
ne pen£auano ad alttò- che a 
confelTarfi , come fe doueffero 
^orir domani » e lui ha procu** 
rato aiutarli quanto è flato pof^ 
fibile'*: " . ; V ' ) 

V. E che aiuto gli ha procura- 
to ? . ■ . .. 

G* Con mandar aml^idue noi ad 
inui tarli a flar allegramente , e 
condurli a qualche fpaila. tem- 
po, fra tanto che gli .vfciua quel 
peiifieracciodi teffa:. < i u" ? ' 
S. O feiagurato, non merita co- 
fini mille forche ^ ^ • r . ' f 

W E voi nitrivi andafte^.^S 
A* Andammo fubito 5 perche ^ 

. ranoatnicrnoflri,edubitauamo J 
' che non iuipazzidero > ouero 
moudèrodimalenconia* « 

. c Che 
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V. Che 4icceflS> hebbe poi 
cofa? ? 

A. lo feci béniifimo la parte mia; 
trouai De(ìderio,e quantunque 
combattei vn pezzo per difto- 
glierìo da quelL’humore 9 noti'» 
mmeno finalmente rifolfe tor« 
oar atfallegrezze di prima. Lo 
feci venir ai mio giardino > ne 
più è di quel penfiero » hauendo 
mutato facciore habito,che par 

vn*altro. £ tu Gabinio come la 

* 

facefti con Timidio ? 

G. io dopo lunga perfuaftone » 
che Ceco vfai » non lo potei mai 
tirar alla mia diuotione : anzi 
Vedendolo perfiftere nella fua^ 
opinione > lo lafciai> procefbin- 
dogli:della mia diligenza. » e del 
datmecheefìa per fòccederli : e 
betivero cherimafè molto du*« 
' biofo>e fopra penfiero. ‘ 

V. O mefchini che ficee ambidue.' 

Se fapéfte il male che è feguito^ 
' quanto ve neirìncreiì^eria. 

S. iSe fòlle capitato lUflèi^^^ 
monio « non poteua far peggio 
di quelich’hattete fatto voi. > :s 
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T E R Z O. 5?j> 
Credeteci che ogni co(a hab« 


' " biam fatto à tìn di bene • 


Pretendete forfi voi hauerlo 
[ fatto a fin di bene > ma non lo 
può gii pretender quel iciagu- 
; Tato di Polerio>ingannacor che 


A. Non parlate coli dei noftri 
amici., incaf icandoli a corto $ e 
che -gran male &ria giàmai 1* 
aiu car duepoiierelii » acciò non 
impazziiTero?' ; < 

G» ' Sciahio frefchi» fé non (i può 
giouar’in fìmiJ cali ^ ò corpo di 

me..! . v" ■ 

|V. Afeoleate di grada con pa- 
tìeòza > che vi accorgerete do- 
>U€ coniifìe il male . Quelli* due 
giouani che voi dice non fì era- 
< DO con fe (Tati da mólto tempo *• 
& era faci! cofa >tche fbilèro in 
peccato mortale» e confequen- 
temente, nelk mani del Dia* 


! 




G., Chi non fi confef^ dunque^ 
i {landò in peccatD.mortaiei vo* 


•léce che iia nelle mani del Dia* 

« .w 

«Olo? xsfe 
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S, Non fi può dubitar di quefio*^ 
anzi fe Dio glidefTe licenza^, 
ogni momento firafcinaria il 
peccatore neirinferno. 

C. Se quefto fofie, andarla mol- 
to male per noi Afpafio mio, 
poi che a pena ci confelfiamo 
vna vòlta ranno . 

A# E Diosàche cofeflionc face- 
mo . Tuttauia che colpa ha Foj» 
ledo 9 o alcun di noi intorno ai 
fatto che voi dite? 

V. Di quefto adeftb vi fo capa- 
ci • Qiy Bongiouanni , e Seue;** 
ro molto tempo fi erano affati- 
cati per difpor alla confeflione^ 
quei due giouani ^ e farli ritor- 
nar in grada di Dio.Hoggi poi 
con Toccafione della fefta do- 
uean confefTarfi i e Folerio coi 
mezo voftrò ha impedito que- 
fta] fant*opera 9 caufando che le 
fatiche di coftoro fiano perfe 9 e 
ch*i poueri figliuoli reftino inj 
peccato, &ia<difgratiadiDÌ0| 
oltre che perlevoftre perfua- 
fionigli hauete in maniera di- 
. ftolti^che con difficoltà fi ri^ 
. - ; du- 
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^ duranno mai più a queft'attio- 
) no . 

J S. Se facefte male voi foli , non^ 
iaria tanto difdiceuole » ma il ■ 
■ ' farlo far'ancor ad al tri> è opera 
I diabolica . 

I B. Che vi pare di quello gran». . 
pregiudicio eh* hauete caiifa-', 
to ? j 

A. Me ne parerla molto malo , 
fe Fokrio ThauelTe fatto con»- 
intentione di occultamente in- 
gannar noi, e quelli giouani. 

•'S, Quello habbiatelo per licuro, - 
ne altra intention poteua ha<- 
uere, adoperandoui lui per me- 
. zò ad vn negotio tale , percho 
quando egli non hauefie voluto 
vlare quella forte d’ingano oc- 
culto , faria andato da le a far 
Tofficio che fece far a voi.Man- 
cano huomini diabolici , che li 
lèruono della buona intentione 
d*alcuni per nuocere ad altri, & 
neirilleflo tempo fanno romper 
TolTo del colio ad amendue , e 
poi fe ne ridono . - 

A» Che ne dici Gabinio ? 

V e Io 
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G. Io vorrei che fofle quiadef- 
foFoIerio> per chiarirmene be* 
no. 

V. Vi bafteria Tanimó fra tutti 
due farlo venir quà alla preièn- 
za noftra ? 

A. Signor si . Andiamo noi tan* 
te volte doue egli ci chiama^ ? 
ben dourd lui venir vna volta.^ 
doue vogliam noi it 

B. Dubito che voi gli fcuoprire- 
te il negotio ^ e cod ricufèrd di 
venire . 

A. Non dubitate niente>che non 
gli diremo doue,& à che eletto- 
lo conduciamo. 

G. Quietateui > che ce lo farem 
venir ancor che non voglia>e (e 
faceife refìdenza lo terrefÉmo 
per mal fegno > & incomincia* 
ref&mo a folpettar di lui • 

B. Horfu dunque andate via al* 
legramentCs e non mancate far* 
ci il feruitio , perche ci vi an* 
cor deU’honor voftro 

A. . AndiampGàbiuiPjdi^ voglio 
che chiariamo le partke per 

ogn vnc| . 
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S. V*^ettamo qui vfcdetc ? 

G. E noi fra poco ve lo condu- 
ciamo> perche fapemo douelo 
trouare . 

B. Mentre che quefti tornano» 
credo farà bene eh* io vada a 
cercar Timidto,e pefiderio, per 
veder fc in qualctìe maniera gli 
poteiB cohdur qui, acciò che fi 
troùaflìno prefenci alla venucà 
dr Folerio. ^ . 


S. ' Miipiacé il voftro pefièro,& a 
quefl*effetco fard forfi be)i6»che 
venga ancor*io. 

V. Meglio è: che vada Boflgfo^ 
uantii foiose nó^' afpettiamo co* 
fioro, che molto più impòrtaL.»» 
accio venendo fiamo più d*vno 
a t^ttenerli , & ad ifeoprìr be* 
ne il negotio, per toccamo 
fonrfòv* 


B« Io vado aduB^è ,^pregando^ 
fi Signoresche riefcliì la cofa.» 
coinè defideratìio * ‘ . 

S. ‘^Jioloiistccia* 

ì{b;0{;i.,u inq -ÌÀ 
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‘ a . . . .> *. • - V ^ 

o . Scena quarta . ku:z . 

4 »'* ^ j _• 

Virgilio • Seuero* . ; 

*v 

. ^ • ...•#.- 

V.*|^’Onde penfiamo che nafca 
xJ tanta difficoltà, che 2 fen-r 
tono gHiuomini per confeAar'-, 
fi, effendo cofa tanto vtile % no! 
alcuno fi troua, che dopòefTer-, 
fi confedàto-nOn refti allegro» e . ; 
fodisfatto? . , ' : ' , . 

$• V ado penfando > che nafca da 
quél poco di trauaglio, che pa- 
tono in accular li peccati loro, 
^parcicolarmente quelli che non 
fono auezzi a confeflàrfi fpelfo, 

V. Credo più pretto che venga^. 
da yn occulto inganno del ’ Der: 
monio , che càttiua rinteUettp 
di ciafcuno a ttar in peccato la . ; 
maggior parte del tempo, acciò 
che la morte Jo.CQlga: nétto' 
to di dannatione y e pije- 
cipiti neirinferno . 

S. Mi par ftranOjche grhuomini 
fiano tanto balordi , che notu 
- A •. s’ac- 
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s* accorghino del pericolo nel 
j quale tengano l'aninia>che tan- 

to importa. 

( V.' Se n*accorgeriano fe ci pen- 
} falfero , ma il Demonio ponen- 
I 'doauanti molti altri negoti;, 
gli fa fcordar la propri a lor fa- 
I Iute. 

■ S. ' Pur vediamo che molti an*- 
[ icor che habbino de*negoti j fan- 

'[ Ho deH’altre opere buone > co- 

me elemofìne>digiuni>orationi> 
o limili • 

- V. ' Il Demonio quaiitunque po- 
teifc impedir tutte Topere buo- 
ne» tuttauia non fi occuparia^ 

' >tanto in quelle che voi dite»co- 
•me egli fa in quefla»che tratta- 
, mo » perche le altre non gli da- 
I no quei faftidio che gli dà Ia_^ 
confefliorie > auenga che ftando 
rhuomoin peccato mortale.^ , 

' faccia quafaltro bene fi voglia, 

I Tempre è nelle mani del Demo- 
J nio y ma confefTato che è fubito 

fene libera , tornando airami- 
‘2citiaconPio*. 

I O fe conofeeffero le genti 
V ' e 5 quan- 
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quanto gran beneficio è Tefler 
amico di Dio , e che gloria è 
quella che a gramici conferire 
in cielo » come fi aifacicherian 
per eflerne fatti degni i 
V .. Bafleria che meitaflcro lal- 
legrezza che godono in quello 
mondo quelli > che viuono in.* 
gratìa di Dio, perche m*alficu- . ^ 
ro> cheflimariano tutti graltri 
■negoti; vani > & at- enderiano à 
,queflo^ ^ meglio lo farebbono 
fe aprilfero d’occhi al conti- 
>nuoperÌGolo, nei quale danno ; 
giorno, e notte quelli che viuo- 
no. col peccato mortale, pofcia 
che foprauenendogii lamorto 
ch’ogni mometo deuono alpe^ 
'tare , e Ipedita perfcmprc. 

ATTO T É R Z Q. ! 


Scena quinta. . 

. - . - t 

I^tjtderh meglio vefìitóm • 
Virgilio y^etiero. 

DvT? Pur vna bella cofa il vìuer 
JUd agafiofuo, eiar qneiche ' 
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gli Tlèn'in fantàfja yfefYzà tànti^ 
fcrupo!i‘ye lehzà <^uei penfieri 
del giùdkiò^ ^èn%fernOiè^e^^ * ^ 
k irortè che'at^rtfcdno g‘I^ 

' ttiiniV - 

V. Ah Defìdériod^qiteftdà^Qdò - 
parlata vo^i eh ì , : r j 

D; O voi fiate qui, ^ n6 me n^ero 
accorto . A dir il vero iofoiu# 
tanto allegro , che non caprfco 
nella pelle, ne poffo tenermi di i ^ 
non mofiràrlo etiaiidio con le 
parole.' * 

S. Dourefté più tòftò piangere , 
che dar allegro, perche vi fiate 
perfo quello , che fa Dio fe mai ^ 
più racquiftcrete . 

D. Al piangere Tempre farò in 
tempo . Adeflb ch’io poffo, v o- ! 

' glio pigliarmi fpaflTo, e piacere. 

V. Qucfto voftro rpa(fo,e piace- 
te durerà poco , ma il bene che J 
vi perdete dureria eternamen- 
te. 

D. Non importa. Quello io lo 
godo adeflo , & il bene che voi 
dite, ha da venire i nc fon ficuro 
. fc racquiftarò^ 

I - V c 6 Vo- -00- 

V j- -00- 
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V, . Volendo i Tpaffi 9 c piaceri di 
quéfto mondo > vi a(ficnr9.jElic 
quel bene mai acqujft^etei ! ^ 

D. V^a conte la vuole ^i^e' a 
me non pare di metter a i:i(€hio 
il prefeiite pet il futuro j - 
S. Dunque non credete quel che 
dice i’euangeliojche ci è laglo- 
ria del paradifb:9 e che ficuro 
s’acquifta con le buon’opre ? ; 

D. Non dico io queftojche farei 
infedele, Dio me ne guardi, ma | 
tengo che queft’opre buone pq- | 
trannofarfiatempopiùoppor- < 
tuno. 

S,. : Chi vi fa la ilcurtà ch'haurc- jf 
•te quefta opportunità di tem- ; 

•pO-?/n - W-. l \ .A f. 

D. Iddio promette di perdonar 
al peccatore ,, ogni volta che ! 
vuol conuertirfi a penitenza. / j 
S. Ma non gli promette già vn.* ! 
giorno ficuro a far quello, in.» j 
maniera che polla viuer lungo | 
tempo . I 

D. Pur li trouano dì mola , che I 
viuon lungo tempo fecondo il I 
lor capriccio , & alla fine li | 

con- 
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^onuertono. 

S. . Tutrauia quati più fono quel, 
li > che morono auanti che, (i 
conuertino ? Non fapeteilpror 
uerbio , che chi mal viue ^ mal 
muore ? ' . 

D. N on fi lena per quello la ipe* 
ranza > che douemo hauer nella 
mifericordia di Dio . 

S. Si , ma douemo ancor temer 
la fuagiufiicia. 

Defiderio , io v^lio efier co 
.voi più libei*al aflai di quel che 
mofira qui Seuero > c vi conce- 
do che fiate ficuro d’arriuar’al- 
la vecchiezza » e che all’hora^ 
pofiiate couertirui . Ma che di-, 
rete del bene che in quello me- 
zo vi perdete , dando in vita, e 
pótendoui guadagnar vn tefqro 
de meriti perii cielo) Che di- 
rete del male, che in quedo te- 
.po vi fuccederà, col incorrere 
. in mille peccati mortali ? noiu 
è pazzia elprefia offendere, c 
prouocar a fdegno colui, per le 
r cui mani vi bilogna padare , e 
la cui mifericordia vi bifogna.* • 

chie- 




/ 
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chiedere con iflanza quando 
vorrete pentirui? oltre che per- 
feuerando in quefta cattila vi* 
ta , ò penfàte che il Signore vi 
perdoni , ò nò : fe penfate chè 
non vi babbi a perdonare , che 
infania può efler maggiore che 
peccare fenza iperanza di per- 
dono ? Se poi credete che fia»» 
tanto buono, che v’habbia da 
perdonare^ ancorché mille vol- 
te rhabbiàté ólfefo , qual mali- 
tia fi può dir peggiorevche cer- 
car’ occàfiorie di più offender 
quello , che per corri fponder à 
la Aia bontà douete amare ? ^ 

D. Non accade intonarmi all’o* 
recchie tant 'hiftòrie, che hò in* 
tcfo benifllmo à la prima do- 
'ue volete riufcire,ma per adef- 
fo non ne faremo altro . 

S. Forfl quando vorrai non po- 
trai . Seguita pur i configli per- 
uerfi, c diabolici: ma fappi che* 
^y: iiifbnorerai te, e caia tua, fe no' 
te ne ftrighi , voglio hauertelo-^ 
predetto • . ^ 

D. V oi mi volete fdre il profeta 
sjy adof- 
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adoflo > c con quefto penfate di 
fpaucncarmi . Ecco che me no 
vado per non pili feiitirui » . 

. Sip^rtCy ejtà à veder in vrua 
% cantone • 

V. Q^\ì non fi può far’altro , fc 
non prégar'iddio, che gU taccia ' 

copofcere il fuo errore • 

•» ' « • 

A T T O T R Z. O. . 

I : ' Scenalefta* 

^ Gabmioy Folerioy ScuerQ > 

Virgilio • 

Ccoli.qud.Che Kanete patt- 

X2 ra? venite aUegranoent^»^ 

Sé.. Si vergogna di comparir* il 
Sciagurato • 

V, Io poifo comparir per tutto» 
ne hò<Efettp alcun nel corpo » 
che m'impedifca » 

! S. SI, ma quanti ne hai nella-» ^ 
peruerfa volontà, con la qualo 

inganni tutt’il mondo ? . 

' V. Scelerato hai ancor ardire di 
. jifpondere ? non Sappiamo noi 

Tar- . 


•T 
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l’artifìcio 9 che hai vfato hoggi 
per difloglier Defìderio dalia^ 
confeiIlone>e far roiiìper il col- 
lo a Timidio ? e di pili ti fei Ter- 
uito del mezo di coftoroper co- 
prir la tua furberia. 

F. Non sò quello che tù vegli 
dire , ne ho che far con te , at- 
tendi a i fatti tuoi 9 A io atten- 
derò a i miei «J^aiciami andare» 
che ho altro da fare • 

S . Non te n’andrai certo , fin che 
non babbi fatto i conti meco» e 
con gl’al trfquì prefentì . . 

V . ^ tate i n ceruello Afpafio9non 
lo lafciate fuggire • 

A. Non dubitare » die diquà non 
è per fuggire . - 

G/ FóJerio mio» ili fai che quan 
to habbiamo fatto» è fiato a tua 
«fianza; e però a te fpetta adef- 
fo tender conto , ne prima vo - 
gliamo che tii parta di quà * 

F Io non voglio trattar cobl» 
^oftoro» ne efier fottòpofio a 
.quefta forte di gente , c però 
ine la voglio cogliere . 

, Adelfo, non biiogna fuggii: la. 

fcho- 
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ìj fchpla^ O hai fa?to bene, c deui 
\ mantenerlo in faccia di qual fi . ; 

. voglia, mallìme che noi ti aiu-» 
tarcmo > ò hai fatto male, e fia- 
mo rifoiuti di faperip acciò che 
da te non fiamo più ingannati., 

; S. Che dici manigoldo adeflQ cl^ 
fono fcopertj i tuoi inganni? 

V. Non può più occultarli il vi- 
gliacco, per che tratta hora-^ 
con perfone che hanno aderto " 
grocchi, 

G, Certo che coftui ci hàoccul- 
> tammente gabbato. Non fsL^ 
quel che fi dire , ne che rifpon- i ' 
dere. 

F. Ci fari tempo altroue dari- 
fpondere che qui non ci vedo il 
mio vantaggio. ì 

A. 1 Noi vogliamo faperlo adeft 
jfo,e conolcerci per quelchc^ 

fei; 

V. Non accede, che tu cerchi vó 
ler fuggire che quefta volta non . 
la puoi fcappare. ^ 

• F. Nòti fon perfona Ì4 fuggire > 
hp, fitto altre barbe che le vo - 
£|rc np m*hanno impjuiritp, hò 
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b^n IO fatto ftàf lor'a dreto # 

S. Grhai fraudolentementè iri'- 
gannati,vuoidirtu. ' 

Viene Buongtouanni con Ti-* 
fnidio ^ 


< 


atto terzo. 


Scena lèttiina . 




‘ !v‘ 


Bongiouanniy Seuero , FoìerhyTÌ-^ 
midioyVirgilioyA^aJioyGa \ 1 
bimOy^DeJtderio • 


B 


'• T-J Pur capitato nelle nóftrcj - 
Xli. mani quefto fceJerfitc>inoiìf 

l^.f _ F • ' t * • ' 


io Jafeiate fuggire , che nìcrita 
ogni fiippli ciò. Haueua confì-^ 
gliato Timidio che fi annegaffó 
3a fe tìelfo per fargli perder* il A 
corpo i c lanima in vn tratto*^ 
gli proponeua, che quefto faria 
fiato vn fàcrificio accetto à 
Dio, & vn^afficurarfi della proii 
pria falute.Vedcte che ingamui 
occulto era quefto. * ^ 

S. Senti vigliacco traditorCfCoi 
me delle tue fcelcratezze ogii- 

bora 
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^ bora pili, (è ne fcuopre ? 

B. .Giri la cella?. hai forfè ardire 
^ di negar ^uefto polcroncioae? 


^ V 


V t 


vr 






F. Non mi Hate a dir villania.## 
f che vi farò . ' , . jv - - 

! S. Che farai’. . •' •' . 

F. Vi farò veder chi fono* C 
S. Lo farò veder d cut t’il modo» 

che £ei maledecCQ getta quell* 
habito. abaifo » che fi veda chi 
tùfei . 

Gli pone le mani in. cella » gli 
getta il capello in terra , c & 
Icuopre Demonio , mollran"i 
do le corna, e quello getta il. 
. mantello, falca perii palco, e 
. fugge, Dcfiderio corre al ru- 
more , graltri reftano acco-^ 

',-nÌtÌé ; • ■ ■ • ^ " 

** ^ 

Ecco pur i gloria del grand* 
Iddio fcoperto, che collui era^ 
va Demonio in forma d’hno- 
mo, che Ira quelli giouani lem* 
plici fiera facto in maniera fa- 
miliare # che prefuineua a chi 
far difièrir la penicenaa» a chi 
infinuarfi per huomo di iingo- 
lar boncd» à chi perfuader che*l 

darfi 
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darli là ifiorte da fe ftclTo érà--* 
vn’ofTequio fatto a Dio per la - 
fàlute propria,e tutti erano -in- 
ganni , che occultamente ordi- 
na per tirar quanto prima Ta- 
nimc airinferno, 

V. Ahi che adeflb fìam fatti ca- 
paci 9 che queft*è queirinimico 
huomo, che mentre voi altri 
dormiuate ibprafeminaua la zi- 
zania nel mezo del pretiofb gra 
ho de i buoni ricordi , che noi 
altri feminauam'ne i cuori vp- 
ftri. I 

B. O benedetto Dio, che le cofe 
pregiudfciali quatunque occul- 
te fai palefcie i ferui tuoi non^ 
abbandoni mai • 

A. O come pratticando con lui, 
e dado fede alle fùc parole eia- 
fcun di noi s’ingannàua ? 

G- Certo che àmbidue andaua-' 
mo a manifefto pericolo della il 
dannatione. ; 

Che vi par Timidio ic mec-> 
teliate ineffecutione il marti-^’ ^ 
rio,e facrificio, al quale quefto 
ribaldo vi configliaua ? A I 

^ , C .V 


i 
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T, Me rhaueafbtto coperta di v 
fìnta bontà cofì ben dato ad in* 
tendere, che non póteuo farmi 
capace de i falutiferi configli 
de voi altri fedeli, e veri amicii 
& bora fon capaciflìmo, cho 
perdeuo ficuramente il corpo, c 
ranima . 

V# E voi Defiderio, perche pen- 
iate che coftui vi facefie per- 
fuader à viuere fecondo il vo- 
ftro gufilo trafcuratamencefen- > 
aa confcien 2 a,fórfiper vofl:ro 
bene ? Adeflb credo che vi ac- 
. córgiate deH*inganno,e Tappia- 
te che il maluaggio fc 
vi metterebbe le mani adoffo, e 
vi farrebbe romper il còllo co- 
me ha fatto ad altri, quando '' 
Iddio glie rha permefib,hauen- 
dogrin corpo, 8c in anima por- 
tati neirabiflb . 

D. Ringratio molto il grandTd- 
dio,che mi ha fcampato da co- 
fi manifefio tradimento • 

V. Accorge teui ancor voi Afpa- 
iio, e Gabiniodi chi erauate ; 
amici canto intrinfèci > e come , 

. fi 


* . > 
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fi prendeua gioco di voi » fer^ 
uendofène per mezani a fuiàr 
gli altri dal ben fare » e ponen- 
dóui a parte deli’ofHeio che c 
proprio fua. 


^ « 


A w O e terno Dio, che n’hai ape^ 
to Tocchi » e refone capaci del* 
la fallacia occulta di.qiiefi’ini^ 
mico; illumina altrettanto Tin*. 
tellecto noftrq» acciò facciamo 
Tempre la tua volontà Tanta • ■ 
G. Etinfieme rendiamo gratie 
f alla diuina Maeftà di quefio 
gran beneficio, c pronti ci ofiè* 
riamo alTobedienza de pruden*' 
tifiimi configli vofiri » riibluti 
:efieguir quanto ci commanda* 







S. Horsù dunque tutti giungiam 

le mani» alztani’ile menti al 

** « 

cielo » iddio lodando , che InL» 
fine ci haiconferuàti dàU’ingànk 
hi' di : quello mollro , & ce Tha' 
fatto conoTcere » accm occul- 


tamente non facefie preda di 
. .-queft’anime . «Quanto prima_». 
/^ettateui hormai a i pie del 
iConfefi*9re » ponendo ile vofire^f 
i : f V . anime , 
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anime- in (icuro , ne afpettate^ 
domanij perche non fapete fè a 
domani arriuerete.EqueAà be- 
iHa fé bene è (paritan ne più ho^ 
ra (ì vede » cuttauia non fari 
andata lontano , e tornerà inL« 
diuerfe forme d tentarne ; on» 

' de procurar douete , che non^ 

' vi troni otiofi , o dalle buonCi^ 

I opere vacanti , perche di que* 
j ilo modo verrete à chiudergli 
le porte « che più non confiderà 
hauer ingrefTo • 

'‘V. Quando fu fcacciatoil De- 
monio dairhuomo mutolo> che 
defcriue S. Luca , hauria (lima- 
to Qgn’vno , che più non foffe.^ 
potuto ritornami ; onde il be« 

[ 'nedetto Chrido per leuar que- 
lla erronea opinione prefuppo- 
fc il contrario, mentre pronun- 
' tiò che guai all'anima , dalla 
qual il Demonio vna volta jè 
fcacciato , e poi tornando no- 
tamente ii riceue in effa , per- . 
che non falò rientra lui; ma 
V* introduce (ette altri fpirit^ 
peggiori diie^ad habil¥irni)Cl^ 

ridu- 
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riducono queiranima in peg- j 
gior flato afTai di prima. I 

ni fette fpiriti dicono i Padri | 
fanti effere i mortiferi pecca- 1 
ti , e con ragione ; perche altro 
non fìtròua nel mondo peg- 
gior del Demonio , che il pec- 
. cato . Hora applicando la dot- ^ 
trina del noftro Saluatore al ; 
propofito che ci ttouamo, con-^ . 
fìderate che non bafta eflerui 
liberati dalla peruerfita di quel j 
maligno fpirito . Ma che ve i 
neceffaria la confezione , per ^ 
aflerger da voi il mortai vene- 
no del peccato ; poiché in peg- 
gior’efler codurrebbe l’anima > 
che non farebbe giamai il De- 
monio ìftefTo . 

B:. Voi Signor Giesù Chriftoj J 
che debellafle quell* inimico » 
efpugnafte l inferno , e col pro-^ 
prio fangue Tanime noflre < 
xomprafte ; porgeteci aiuto » c 
difèndeteci da i maligni fpiri-^ ! 
^ti > vifìl^ili 9 & inuifìbili. Inte- 
nerite i nofti;i cuori, acciò pof- i 
tiamo iarevna valida, & act i 

cecca 

» r 


1 


> 


:• 

i 
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cetta confezione > per biioiL» 
principio de vna nuoua vita,ad 
honor voftro ^e* faJute rioftra. 
Andiamo dunque tutti , e non_, 
lafciam che fare per confeffarci 
bene , e conferuarci nella 
n >; diuina grada, per go, ^ : 

' . ^ der poi lafeni* 

- piterna glo ,v 


ria^* 
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B. Vatido iacaiifa-rò radice 
V.^ del màlé è" al medico oc- 
cultai diifìcilmence puote libe« 
rar rinferraotetiamdio con lun* 

. ga aflìftenza , e con applica- 
tione divariati remedi; ;ma-# 
fe per auentura ne vicn tall’ho- 
ra in cognitione > facilidima- 
mente iènz^indugio , e con vn 
■ folo rimedio^JH rana. Coi] pa- , 
re d me te iììteruenuto a que- 
lli noflrirmedioi fptó in- 
/ torno a ll dae giouadì > poi che 
le ben molto affaticati lì eraa 
prima con la- fraterna corret- 
tione, per leuargli la febre'del 
% peccato , che gl’occideua Tani- j 
ma , nondimeno effendotgli oc- 
^ culta la caufa del maligim Ipi- 
rito > che di continuo fumkii- 
llraua peffimi humori di mon- 
^dani diletti » e di falli timori » e 

^ ■ Icru- 
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• fcrupoli, mai gl^anno* potuti 

liberare » finalmente 

. c piaccitito al benigno Signor 
dargli forza di fcoprir la cau-» 
fa vedete quanto c itatafacfa. 
le la:cura5€fiendo lór tanto vo^ 
lentieri andati alla iànttaìma_, 
f confeifione- 

A. Non è <hibbÌQ,che al medico 
fè vuol ben curar 1* infermo è 
necefiàrio conofcer prima la_jì. 
cauia del male , e vói che ap- 
plicate quefta metafora dJa^ 
Ipirituarinfirmità deiranima-* 

' per il peccato , venite chiara^ 
menteadinferire i che fia pro- 
ceduta la cau fa dalla maligni- 
tà di colui , che in forma hu- 
imana per certo tempo hauca«» 
conueriato fri di loro , e ad- 
t.defioè: ftatolcopcrto per De- 
monio . . , I 

Bé <3pe^io apunto voglio infe». 
rire . Sappiate nondimeno! che 

la cauiàproffima del peccato c 
la volontà noftra. 

Lo so benifilmo , perche cf- 
: 'ia c che ii muQue tmmedlajta- 

• u ! f 2 "men- 
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1 Intermedio 
mente all’atto del peccare : e 
k da queftó moto n afteneiTe» 
non cométteriamo giamai pec . 

• cato alcuno. 1 ' 

B. ITuttauia fidiceanCor il De- 

• monio eflèr taufa del peccato > 
perche dirpònè liftelfa-trotón- 
td con vane fuggeftioni, e p^Q- 
meffe di piaceri>d’honori,e beni 
temporali . 

A . Per ciò il dottor Angelico 
raflfomiglia il peccato all’ in- 
cendio) perche fi come in quel- 
lo lionfolamente interuiene il 
fuoco i ma ancor chi raccen- 
de , e fuminifira la materiaù» > 
cofi d introdur’il peccato è ne- 
cefiaria la volontd dell’huomo 
in giiifa di fuoco > & il Demo- 
nio in guiia d’incendiario» che«i 
propone, e fuggerifcemateria^. 
da tar preuaricare . 

Bi Ambedue quefte caufe dun- 
que era neceflario di rknuoue^ 
- re a chidoueua liberar quei 
due giouani dalla fpiritual mor 
te\ onde volendo cominciare 
' dalia prima > encromo quelli 
:• no- 


i.^c. «to'* 
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v rnoftri compagni, col mezo del 
ila correttione fraterna > come 
9 '^ella che . diuertifce. l’humor 
' peccante dalla. volenti.^ . 

A»; - * Cofi iveramente pre/uppoio 

il benedetto Chriffo 9 mentrCi.* 

con tanto a&tto commandò 
quefl*opfav ché : però nella no- 
Viiira dottrina chriftiana vieti-. 

numerata fra Topere di milèri- 
(Kcordia‘ fpiritualjì lotto titolò 
d’amonir *i peccatori . . ' > 

B. V - Ma fe nella nofira dottrinatici 
1 chrMiana gle dato titolo dla- 
* Qìonitione:) perche da theologi 
; ’ li .'chiama correttione fìrater- 



‘ ” Vi ' * * ' • * 

■a « v > / : » . ,• >v*» K 

A. Perche nell jedèrci tarlai non... 

déne 'alcun::el&r maggiore » ó. 
' lòperiore jt'mai^^uàlei^^ per 
-altro iibenigho &detitor dice- 
vi .u'at Se peccarà il jmo/f atcllo .vd 
- correggerlo^» non dil& ili tuo 


à Sùddito» ò:inferiore i > 


Bé*^4 Volete che per ciò i fuperio- 
^ ;ri‘ non podinò far quella cor- 
oi^i^ttione à ilor mferiori;» e fud- 

^ li.» i naX 

. f 3 Vo- 
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126 Intermedio 
A. Voglio che la poSno faro 
come gfaltri,ma però che al- 
il’hora non lì reputino iìiperio- 
ri 9 a maggiori > viàtrdo .parple 
a^re, o terribili ^ come potrian 
. dEsre; pranzi benigne » ^ .dolci> in 
gaifa di ainoreuoli fratelli 
E. ’ Deuono i fuperiori . correger 
. i lor fudditi fempre di quéfio 
moxio , )che voi dice ? , . - 

Ale Signor ih i^quando.il^ecca^o 
èiègretov > : V . j - 
Ej: ;Bur fi vedono ben fpeffù i fu- 
-j;pte riopii e^ptseliti:; corregger i 
j [ilor Abdefici aframente con . pa- 
rolc ingiuriofe , che tal vòlta; li 
. ' fanno refiar confufi > e filettò- 
gnati. . 4 • \ : T i/ 

A. linteruibneiq^ 

: peccato; aè publicQ^iiie ailf’fco- 
ra è oorcéJttioa fgàcerim ^ ma-» 

> atto di jgiofiitiàvebe cohidsa^ 
V Jblaiiàcnt&>airup^^ ca- 

gione di gouertio;:i fe àdorìp è 
r lecito /con pene corporali gag 
: ftìgar iicpJpetìoli re ddinqùea- 
w i^giorracnte lì pOffopo 
ingiuriare , e confondere: hdi 
:: 1 pa- 


ViUma.' Ì27 

parola. 

B. Deuefi quefto far infegrèto, 
o in publico da ruperiori ì 

A. lopubficOi, . 

B. Ditemi di grada ila xagio- 

ne-»* , . 

A. Vene diròdae» e nmvna.^ 
fola, prima cbeelTtindoilpec-' 

• cato publico , deue il codpeuo- 
s Jbe publicamenre arrofeirè, ac* 
t; ciè che gfaltri imparino aAe- 

• merfene , l’ApoftoJo coir com- 
manda al vefcouo Timorheo : 
<^ei che fono dimenati, è con^ 

. uinti dr peccato , Tiprenderai 
publicamente facendogli ver- 
' gognare allaypreiènza del po- 
pLok) , acciò che gralcri temino 
- à* incorrere in fimiJi errori * La 
1 • inonda . ragione è , che ;fè ilfu* 

• ; ptrioire alfhora noo riprende 
.. Ilo publico , fpar chè vegli i4if“ 

firn ular Terror commdTovqna- 
*6 eh* egli ci habbia iqualcheji 
parte. Onde jl grand* iddioxo^ 
< mandò; vna volta à'Mofe » che 
: peccando i adeu n^publicainqiste, 
^ plIblicalnemh^ ancor lo^ 

4Ù £ ,4 delle. 
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defle , acciò che non foffe gm- T 
dicacò partecipe della colpa col y 
diflimularla • J 

B. Mi piacciono affai quefte ra- i 
. gioni:» perche fono autorizza- i 
te dalla Scrittura » e chiara- J 
. mente dimoffrano , che quello 
cffendo atto, di giuftitia > deuc 
farli dafuperiorije no da altri: 

Si può dir però clic la correttio 
r fraterna per effer atto di cariti» j 
- deue farli da ogni forte di per- * 
fona^. 

A. E vero » perche il benedetto ^ 
Chrillo lo commandò a tutti i J 
, fuoi fedeli » anzi vogliono i Pa- ^ 
dri fanti » che ciafeun lìa d dò 
obligato fotto pena di pecca- 
' to mortale » onde Agollia fan- 
tò vd dicendo» che chi tfalafda ' 
quella correttione» diuien peg- ^ 
giore affaldi quel che deu*effer 
’ corretto. . * V 

B . Anzi che quando ancor non 
^ ci folle obligo , ne pena > lo do- 

V uereflìnia offeruare » perche-» 

' « apertamene quieffffeuopre il ^ 
• d^lidedo grande, die / Chr^o 
i 'i hd 
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: lià della falute noftrà , poiché 

-• aiiciafcun peccatore conftituì 
tanti maeAri > quanti chrifliaoi 
fono al móndo . 

A. Gon ragione certamente , a- 
uegna che fe per leuar la col- 
pa originale ciafcun‘fù deputa 
to idoneo miniftro del battef- 
mo , conueniuaiche ^pcri leuar. 
la colpa attuale regnaifo in-. 
Ghrifto riftefla liberalità ^ co- 

. mandando che tutti iconcorreP- 
foro ad vn’opra maggiormen- 
te necelTaria » eflfcndo che rori- 
ginal colpa fi gadighi folamen. 
te con la pena del danno» e Tat- 
tuale con la pena del danno > è 
del fonfo , come da theologi , e 

' predicatori più volte habbia- 
mo intefo riferire . 

B. Poillam dunque concludere » 
hauer quelli noftri compagni 
trattato col mezo della corret- 
tion fraterna rimuouerla pri- 

^ ma caufa del peccato » che è 
la volontà > e perche reflaua la 

• feconda » che occultamente iii- 

* fluiua il Demonio. Habbiatn 

r j final- 


t30 Ijftrrmèdio 
-•fioafenéte veduto rimuòuei? in- ^ ^ 
cor incita , onde fubitodlJri- I 
i imedio> applicato della confèf- i 
(ione s hà operato la fanici* del- , j 
^ ranima > & è fiata faci|i&na 14 | 
cura. ■■ ■ . ■ r J 

A. Lrdiligeht* inquifitione,che 

li è fatta intorno à la qualità t 
di penficH fominiftrati a quei ; . 
poueri gioii ahi, hà fepperto il j 

- negotio , !pfercioche ritrouati 

- i contrari; in tutto a la diuina-» 

‘ legge , fouente fi è venuto ia-» . 

' cognìtione che nafeeffero da-# 

. occulto inganno del Demonio» 

: e non dallo fpirito di Dio • . i . 

B. Per ?ciò gran capitale dob- 
biam feire della dottrina dell’ j 
Apoflolo diletto, di non crede- 
re à qualfìuoglia fpirito , e n 

^ auertifee che prima fieflamiì 
ni fe quel ch’infegnano e con- 
form* ò pur contrario a la fede , 
di Giesù Chrifto, auenga che 
; il mondo è pieno di fèduttori > 
e bugiardi > che per dilUmiilar 
vlalormaiitiafi vedono in guifa 
di manfuete pecorelle, quantua ■ 

que 


VltimìTi^ i3t 

r ^quc interiormente (iano voraci 
'-'lupi, gouernati dallo fpirito cr- 
] -ran te, c fallace* . i 

A. Che ci guardafiimo da que- 
lli tali ne fece auertiti prinut 
il benedetto Chrifto , pofcia 
che la mutatione deirhabitoè 
pericoloiìflima , come che in- 

' ’ ganna à man &lua , non pocen«> 
cdo fhuomo veder il'^vitio na- 
fcofto fotto ilmanto tjella virr ^ 
• tu , ne rodio fotto copèrta. d* 
amicitia , elTendo colà riièrua- 
ta al grand*lddio , che folo ve- 
de i fegreti del cuore , c cono- 
fce gfintimi penfieri di ciafcu- 
no • ’■ ‘ ' .. ^ 

B. Non però iiamoifcufati col 
vano pretefto di non hauer gli 
occhi di Dio pene tratiui con- 

c ^ciofiache ^^ifteiTo Signor noftró 
ne diede contrafegno per iìcu- 
ramente conofcere Tintrinfe- 
co , mediante la metafora delf 
. albero, che per fapere fe è buo» 

■ no , o cattiuo non miriamo al- 
rhabito di foglie, e fiorii ma 
al frutto che non puote ingan- 
f 6 nare* 
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nare i effendo impoffibìle chcjj 
V vn albero cattiuo renda frutto | 
buono» com*all*incohtro cheli 
buono lo Tenda cattiuo i ! J 

A. Quando per ciò vediamo al- 

- cimi focto copertà di bontà 
prenderli i vani gufti , e diletti 

• mondani , ò che airifteffi com. 

^ pretefto d’amicida alettanoal- 
trui , tofto fi, deuon aborir co% 
me rapaci lupini mandati dallo 
ipirito feduttòre-i e bugiardo ; 

& air incontro feguitar quei, 
che fi adoprano in beneficio 
deiranima , e fon mandati dal- , 

- lo fpirito verace , e djuino t 
anzi flringerli in maniera che 
non fi partino da noi , fin che 
non fiamo ilabiliti nella via di 
Dio. , 

B. Chi è ben appoggiato nom» 
fi fianchi giamai , anzi procu- 
ri nò fepararfi prima che giun- - 
ghi allo fiato perfetto del qua- 

> le può far acquifto mediante 1* 
aiuto di religiofa perfona che 
fi rroua apprefib . Vada imi- 
^ tando il patriarca Giacob, che 
\ 
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t dopò nobil comercio con4*an- 
-S'. gelojfeco lottando per vna not- 
. te intiera» nelfapparir l'aurora, 
' non llanco,ma dclìofo perfeue- 

- rar ftrinfe le braeciajàcciò l’an- 
gel’da lui non fi partiiTe , e pur 

V facendo iflanza di partire » fi* 

V nalmenté foggiunfe il buon». 
^ :>Giacobbé, non ti lafcierò mai , 

- fé non mi benedici , preueden* 

V do con tal benedittione « che^ 


fiabiliua la Tua propria iàlute, 
onde riceuuta che Tfacl^bè, to^" 

- fio foggiunfe parola da huomo 
; perfetto : Et faluà faóia eji 
> nimamea, : - . ; » 


A* L*hifioria di quel Patriarca^ 
- è fimbolò veramente di-quan- 
fi.i'to far deue; rhuomo con quei 
Vrche ramano e gli .procucìui-» 
i^ :la falute * poi ché Giacobbe-# 
a altro non vuol fignificare chel 
^iigiòùasiei itìodefioj e denoto ^ il 

quale) rritrouandofi in religioià 


; compagnia ,;accadenao) tar nor 
-* che per inganno diabòlico ven- 
: ghin contrarie illufioni»nòdeue 
porger orecchia,Hìe diuertirdal 
X « la 
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* ia coDuerfationc fanta’jtotrie è 
internenuto boggi à quei due 

<T Boftril compagni rma^ come-» 

• ; il buon Giacobbe non volfela- 
- fciar r Angelo lènza riceuerla 
•. fua benedittione ». coli non la- ' 
fciarmai dobbiamo noi il pa- 
V idrcv Ipiritnale » cbe prima nemL_*?:j! 
, f otteniamo ralToìutionè da i co- 1) ? 
' Tnelfi errori > per ragioneuol- .. -! 

> .mence poter dird : i\Ta»r faluÀ^ ■ ^ 

• faSfa efi anima nolìra . ’ j ^ j 

Con quell' hi iioria dunquo 
^ nobilirsimi afcoltatori > finire- 
mo quant'hoggi li è determi- 
nato rapprefencar’à vtilità co^ 

^ muiie V Rella che procunamA 
appir ben grocchi deU'intelIet- 
i to « e della mente ». per ifeoprir 
. gli occulti Jnganni dcirinimi- 
t-. co pemonio . già che ne i 
^mondani ocgOti> tranlitorij 
.. ci sforziamo piglrarj oonHglio 
~ rda, lauii » e viftuolì > ne lalcun 
. buonwi prudente per<ricupcrar 
: Ja robba/ò corporal faluce ri- 
cerchétd giamai dottor >.o me- 
dico odiolò » ò inimico» §uertir 
.'ii tnag- 


.'i 
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! maggiòrméte dobbiam noi per 
• Tacquifto de gl’c terni beni , e 
delia ipiricual Alute , ricercar 
Taiuto» c configlio di perfone » 

' cbe-amino>e defiderinogiouarl. 

e non pregiudicar airanima • 

A. Eifendo rhuòmo per Tua na- 
tura non folamente ignorante 
delie colè /pirituali e diuine,ma 
altretanto debole per.incami- 
narfi à la buona vita 9 e perfeue- 
rar’ineiTay Tailuto Demonio 
molto (i vale di quella ignoran- 
> za» e debolezza » e di qud pren- 
de occafione mettere’ in capo 
varij dubi j, e perpleflità di mé- 
te » con timori difordinati cir^ 

. cale cofe della falute, per ab- 
baterci i cuori » & ‘ impedir la 
ferma fpéranza che fi deue ha- 
. uer’in Dio » per ciò Ibno molto 
, ‘necelfarie l’iftru trióni » e confi- 

< gii d’huomini giudi» e religiofi» 

I ^ perche ne lòlieuino, e diano ^6- 
folatione & allegrezza»confpr- 
' tando i cuori e menti noftre co 
gi'efiempi di lperanza»che Chri 
ito Redentor nollro ci lakiò» 

per- 


i ^ 
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perche viueffimo lieti iti quefta /j 
^ virtù, e confidaifimo nella fin- 
^olar bontà, e mifèricordia^^ 

V' iua,‘v ■ :rt'' .-/iViiK 

B* . Non dubiti alcùnò per gran 
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peccator che flato fìa longo té- 
po , atiehga che fc da douero fì 
conuerte , lafciando le diaboli- 
che rugge£tioni,& viando i me. 
ai de pentimenti,e facramental 
confeffione ^ che la noftra fede 

. . V ^ f 

f V iniègna , e. fanta Chiefa mette 
'in prattica,Dio lo perdonati 
4 molto di cuore,lo ametterà à ia f 
c grada, & amor Tuo, loialuerà, 

V ciò farà beato • 

A. Maggior negotio in fomma 
. nò habbiamo Afcoltatori miei, 
ò che il liberarci da* peccati , e 
^ farci meri te noli della gratiai», 1 
& amicitia di Dio , che porta.» ì 
ièco tutt*i celefti doni, che mai 
hauranno fine . Laiciamo i per. 
hdi còligli del Demonio,noilro. " 
; perpetuo inimico» che con oc- ; 
culti inganni procura la danna- 
i . tione di ciaicuno »»come in at- * ^! 
to prattico:hqggi habbiam ve- 

jt \ duco, ■ 
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duto , feguiciamo le buoqe ef- 
fortationi , appogianci d per* 
fone déuote , e rdigiafejch’in-. 
varie maniere pieni di chariti, 
procurano la nodra falute > ci 
amano , ci predicano » c’ infe- 
gnano la<loctrina di Chriflo» 
pregano per noi , e.fempre ci 
benedicono per farci per* 
fetti nella via > che 
‘ conduce al eie* 

• , . lo,e beati- 

ficar- 

•r: -, ^ ^ ci • ' • 

' in ièmpir : 

; .. terno, . ^ 
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AppHcationé al detto di 
ChrJfto\ "Rodate dominw 
mejfis^^c; 

Amonir i peccatori è Opra ?" ' 
di mifericordiajpitituale, 
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Atto di giufiitia è il corregger i /additi in t 
publico . ii6 Pitto di,^rità è il correg/ - I 
ger in fecretò , • ‘ 

Anima human» sbrigar fi deue daUe male 
conuerfationij ^ appoggiarji dle^buo/j^v 





Anima naturalmente fiacca per la colp 

del primo padre Adamo» ì 

./fi ti B -i .% 

B eneficio granché f efier, nelCamieitia 
di Dio. " * ''io 5 •’ 

Bene che perde fhuoino fiondo inf peccato 
mortale. " 109 

£«0» rimedio per rimuouer là caufa delm 
male è la eorrettion fraterna» 

Buon ej/empio di religiofi amici rende lume, 
alC anima per fruttuo/amente operare»^h. 
Buono conuerfando con cattiui , diuien cat '*- 
tiuo » ' ' . -i» ‘B 


fi 

fi 
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Colpa 
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C olpa incùrfa per il peccato fa diuen^ 
tar . huomo figlio d/tl Demonio ^ 40'. . 

C^fi^neè ottimo rimedio perfcappar dot. 

. laberinto del Demonio , . • . , j4Ì-- 

Gaufa del mal fe'è occulta difficile la cu* 

[ ra ,1- * , '-ì .;i. • ^ 

Càufa projfima del peccato è la *uolontà , 

- caufaAtnpulfiua<è il Demonio . 1 -^ 4 

Correttione pèrche detta fraterna . 

■ deuefar. daciafeuno • 127 

Coutrjdoioh noce filaria aìC anima c^ualfia»^ 
Colpa ^naU.maggiof della originalo, ^ 

: : fi ^ ^ 

D Qmmento per .conofaer S intrinfecOi 
iìeXhuomo è mirar all opre ^ ^ non 
, aU ba&iip:, v-* \ 

Dolerfi de*peccati y e proponer di mai più 
peccare^è necefiariò per ben cofejjarfi. 1 1 
THuerfiomMoi^Demonto per: impedir lì£2f 
conf^om* 

Demonìl?non:tutti ftannontU' inferno. ^.oa- 
dendo dal cielo molti ne rimafero fuora 
ypjerfUruèfiàOsoldl del.gèudicio. ^ 

Dio ntgtoconceder quel che non,èijpedi*nte. 

-- à noi, 80. e quel eh' è oantna la fua om* ' 
i lonJtà'i^ì:^ ' 'i ’w . ' »€Htì 

^emonio chiamafi incendiario, . ' >114; 

DamMospeda ■. coufufa ^ahòlonia fanto^ 
y^cpnferua, ' . 7 ' 

Dijfimulando il fupefùr'i peccati defuddi- 
:,udiuiett partecipe deUaoolpa. r niif 

E . 

E S>iùninmadMConf!Mo^ano».be^apé9Ì^^ 
facramenio della Penitoui^^ il 

1 «ii. ■ •e/*»»- 


TAVOLA. I 

Mpemfio per il mode ehe deue farfitera^A J 
itone, 

Mjfemfi perla neceffità défforatienem • i 
l^empi che prouan il frutto deia eonuer^ 
fattone buona . -v | 

affetti deUaeorrettione fatta da Superiori < 
in publico 1 2 7 '. da altri in jegretOt - i zS I 


F 


Oletti fon demon^ familiari ^ ^ =? < ? 
^ F antaf me onde han' origine. Vana .j 
è l opinioni eh elle fi vedine . 


e i optntom cn eue p veatno • , cf j 

Fraterna correttione diuerte Vhumorpee*] 
• conte dalla volontà humanar Oè» ! 


léga ciafeun à farla . ^ ; | 

Fangofe acque della corruttion tengon f i^ j 
: mmaimmtfjaperla colpa d* Adamo 
Foglie e fiori gabbano , ma non già il frut» , j 

te. ' c- - ‘ 

. ' • ,G^ • ^ i I 

G laccb Patriarca è fimbolo del giouavuh 
denoto . i j j. non vo'lle lafciar fan» ,] 
gelo 9 fin che non riceuette labenédittio^- 
' ne . . ! ’ i'34V' 

Oiacob habitado con Laban io arrithifce.\ % 
Giofèffo riceuute in cafa delV BgitHo 'ou*\ 
mentaìarobba,'!’^: £ 


Ohb tra gente infedele fenzjt peocato fi 
•. eonferuai^ 

Gafitgo maggior ajfignato à la^olpM 4ttua» j 
le^ehe all' originale , . , i. o 

H . 


>V‘ 


H domini perchrfenton difficoltà inco^^ 
fifiarfi .104 

Muemo .tnimico foprafeminatdr dellA 
z.ania chifia • ^ ; u- ; 


J"'- 


-» 


i 


TJvoitJ: 

Kutmv etiam mono nfcrgefer la buotuLo 
jijonuerfotione . * 

Huomo quantunque fono tonuerfando et V 
infetto dipejie diuenta appe fiato , 
H.iftoria del patriarca Gtacob è /imbolo dt 
j \ quanto far dette I huòmo verfo di ehi 
rumente gli defidera falute • 

Habito efleriore-può ingannaroy ma notili 
f frutto che fende dall interiore. ^ 

H uòmo naturalmente ignorante delle cefo 
* fbirituali , fir 

: /. . Ir • 

I Kfahia grande deU huomo che pecct 
fenza paranza dt perdono ìi;! io 

Incendio e J peccato incendiario il Demo » 


mo. 


■^ 4 .- 


Innocenza diffìcilmente fi conferua prmtti 
^'candocon'vitio/i, 7 

Inganna il vitià fatto coperta di virth ce- 
' me I odio [otto coperta d amicitia . 
Impojfibiìè all'albero cattiuo render frutt'é. 
; buono tCpnC alì incontro che^l buono lo re» 
''da cattiuo , Iji 


> \ 


L Euar ìoccà^oni del peccato è neeejjario 
per ben confejfarfi , II. 

lio^erinto che fabrica il demonio rtellcu* 
conjcien^ del peccatore . ' 

Luce chiara è il buon efiempio de giufli , e 
religioji amici , ‘4^ 

JLaban quantunque idolatra per la buona • 
eOnuerfattone da Dio fu arrichito . , f ‘ 
> Loth fi conferua giufio fra gente infame» ^ 
.Labirinto di Dedalo dejerttto • - 4t’ 

\ Liberalità di Qhrifto neleot^ituir mini» 


• T 




i-*. '= . 

f-' i[^, 

4 : " > 


». # 




T\d\y: à't, A-i 

tutejintf,:^ maeéifiéi 
tion fraterna . * . n j i, s,«<»|ji 

Q^o Aeffaminar Im propria eonfidea 

•’ ' I, " ■■ ' ■"■ ' 'il;- ' ■ ^ "'’'■ ■ ■’■' •. ■ ' XQ j 

t^iìedo d'orare ^iu^^a\' 7 ^.\. infegnatmda j 
'; Chrijìo . ■ .‘■•vj^ì V- ;v '■ - - , .- /-«v -12^ j 

Male^ fmcedr aUhstomùehe flà infvei < 
; cato'. ■ ■-'■ • • • ■> ' 

' Malitia grande tender 

> marjt ^ ~ r- > tio 

jMittation d'hahite perieoloja , perche in^ 

: t gonna altrui .- ' ' - ■ • ■■;■-■ “jljl'j 
Maggior negotio non hà il' Qhrifiìan»\ che 
f 7 fi herorfi dcdpeccotiy e rendi rfi 
della diuina grafia »' ' - ^ . >[13^^ 

N Bcefsità delPoratione per hauer "Dio 
con fuefiorne^fiahihta docedemnol^i 
te cefo . ^ , ■ -• ■ «SU' 

Xeceflariaè la correttionei^fraterna per la 
colpa auuàle , 


ÌSleeejforio è all' anima shrigarfi dalle cèti ■'■ 
uue prattiche » ^ appoggiarjt alle buo- - i 

‘ He. •. i ; 

Hecejfarie fon le bumè tt^rmtioni per co*. 

' ./elatf, e tener in jperau:c.a ciafcmtor to 

■■ Q. ■ V ■>' - 

G ^'HatiottekoH deu‘ej?4rbreue pércht:J‘ ìà 
fio ef audita. • 

Orando rimetter fi deue eùtfcun à lta -ddifì 
• uina •volontà , - ' l 

Opere buone no •vengano impedite' dad 
ntonioeomeiaconfafrione . » •• 

Opera necefiaria èda fiaterua- cerrdetione 

'• - ■ ' ' per .. 







TAjrOLA" 

per ìnuar V attuai colf . l a^' 

Odio /otto coperta cTamicitia yferche diffi^ 
cil à fcofrirfi , ■ . ijf. 

P Redicatione de gVaf bftoU predetta da'- 
IJaia in Italia.^ altri luoghi, il ' 
Peccato mortai fa ftar l huomo nelle mani 
t del Demonio- >99 e lòj 

promette Dio il perdono a! peccatore f md 
.men afticwm della anta , loS 

Pazzia ejpreffa offender^ Dio della cui mU 
féncordia^diddamiifogno . • «io £ 

Peccato è feggior del Demonio . * t xo 

pena del danno minor deW altra del ddrTm 
^.uOje Jen/o in^eme ^ ' i2j[ 

Imedio centrale diaòoHtèe tentMio, 

^ ni. 

Rimedio per la^ fanità ^drituale è la coni. 

. fefsione - a 50 

Rimedio à diuertir la caufa detonale J^la 
correttione fraterna^ \ t 19 

Riforger fa i morti la conuerfatione huo- 
■ na. ■> 

Ragioni perche i' Superiori deuvt impuhli% 
co corregger i lor fudditi. .121 

Rijeruata è à Dio la cognitione dellaparte 
intrinfecadCllèuotni^, l 15 1 

S 

S ocrate infegnaua il modo di fupplicar 
li Dei , 80 

Scadiate il Demonio dal f animatfe di nue 
uo ci ritorna fa peggio di prima» 1 1 9 
Secreto pecìater corregger fideue fratèr., 
namente» 

' Supe^ 


r A V O J. A : 

Superiori deuon per due ragioni corregger.^ 
publicamente ,i fudditi \ 

Saul per la buona conuerfatiene diuten^ 
profeta^ li 

Spirito di due forti»erranteià /verace, 150 

T ~ 

* . * 

T Erra mentre nella creatione.fu op^ 
pre^a dalle tenébreyC dall* acque era . 


infruttuofa . 




Tenebre Jpirituali della celpd^rendono in ^- ^ 
fruttuofa l'anima, ^ 

Tobia fra huomini idolatri fu ritrouato. 
giufto. ì; - 

Y Ero inferno de Demonq è la penalo 4 
eterna» 

V^fta è Coratione fatta per adempir leu,» ’ 
no^ra •volontà , /g ^ 

Volontà dell'huomo e caufa profuma del 
peccato, 12 5 . e detta fuoco ^perche caufa 
incendio nelC anima col peccare , 

Vhij più fi attaccano à 1 •virtuofi^ che 

•virtù à i •vitiofi . jr ^ 

Vitio /otto il manto dellavirtù , perche j 
diffidi ùfcoprirfi^ yi ’ 
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